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Air EtninenUfiftiàèio e ReveÈ*endissimo 
Prineipe Caa^dinaie 

FABIO MARIA ASQUINI 

Jf discorsi che ho V onore d' offrire a Vostra Eminenza , 
tontengono r elogio dei due benemeriti Fondatori delle Figlie 
del Sacro Cuore, la nobile Teresa • Eostochio VERZEitt e 

ti conte canmico Gu'seppk Benagmo. Dei quali ho l inlimo 
convincimento che sieno stati prescielii da Dio, tanto per far 
. vedere in questi nostri tempi come viva sia ed efficace neUa 
Chiesa e nel cuore dei veri eredenti V azione presente dello 
Spirito Santo, quanto per operare un gran bene specialmente 
in certi spiriti , facili a illudersi od a restare ingannati; 
insegnando eglino con /' esempio , con gli scritti , con le 
opere del loro zelo, come sentire retttmente in ogni cosa 
secondo la Chiesa, e come camminare con tutta sicurezza 
alle cime più alte dell' evangelica prrfrzione. !n reputo a 
mia grande ventura e a favore specialissimo del cielo , 
V aver passato appresso di loro i primi anni del mio sa- 
eerdozio, e V essere stato in parte testimonio di quello che 
ora pubblico per le stampe. Ma forse taluno di coloro che 
non gli ìuin co/wsciuti, iruverà le mie parole esagerate od 
anche malagevoli a credere. Non per questo tralascieró di 
avvertire, particolarmente in riguardo della Verzeri, che 
io di Lei non ho per anco detto ciò che sarebbe più stu- 
pendo e più moraviglioso , nella sua vita intcriore , nelle 
virtù e nei doni soprannaturali , essendomi mancato, assai 
piit che il tempo, f animo di fare cosa tanto superiore alle 
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mie fi)rzc ; e confesserò pure , che in quello stesso che ho 
scritto f sento d'essere stato di gran lunga inferiore aW al- 
tezza del mio soggetto. La storia che di Lei si sta seritendo 
da dotta e gittdiziosa penna, e supplirà al mio difetto, e 
giustificherà f tie san sicuro, i miei discorsi, lutatilo gio- 
verammi il pubblicarli sotto gli auspici di tal personaggio, 
che ali* alta sapienza e insigne pietà onde cotanto onora 
V augusto senato della Santa Romana Chiesa, unisce il fxm" 
taggio di avere conosciuta da vicino la Vkrzeri, e favoritala 
in momenti solenni; quando cioè venuta a Roma per trattare 
ìa approvazione del suo Istituto, trovava grazia e protezione 
nel cospetto di due Sommi Pontefici, presso gli Eminm^ 
fissimi Cardinali, e davanti la Saera Congregazione de* 
Vescovi e Regolari. Ed io lietissimo di avere qui oppirrtuna 
maniera a pagare qualche parte di queir ossequiosa grati» 
tudine, che tanta per me è dovuta Malto Consacratore che 
eonferivami la pienezza del sacerdozio, con profondissima 
riverenza le bacio la sacra porpora. 

Di Vostra Eminenza 
Bergamo, li 15 ottobre 186^. 

Mmxtus.** e QmtolióéJ* Sew9 

+ ALESSIRDRO VALSECCHI 

Fesc(wo di Tibetiadc in parlibus. 
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ilota splendidissima che distingne la vera Chiesa di Gesù 

Cristo dalle false comunioni degli eretici e de' scismatici, 
a dei ogni cullo superstizioso j è seoza dubbio la santità : 
quando per santità s'intenda, non la semplice onestà nata- 
rale» ma si quel vivere sovramano > celestiale, divino» proprio 
solo di chi , illuminato dalla fede , sostenuto dalla grazia , 
non divide il cuore tra Dio e le creature, non transige con 
Terrore, non è iudiilerente con la verità, non trascorre 
ad alcana licenza, non devia per intendimenti meno retti 
dair altimo fine ; roentrè nella sna vita tocca bene spesso 
l'eroismo , trasrendcnilo le forze e i limiti dei sensi, della 
.natura, del leuipo, c manifesta anche esternamente in mille 
goìse ana comunione intima e continua colla divinità» per 

I Qursto disrnrso ^cnnr rcciliito in Bcr}»3ino nrllci rhirsn del Cimmo il ginrno 
drlla soirnnr apcrUir.i dei processi diocesani, che fu ai 23 di jiiit[,'no dri iiSGfij 
alla quale presero |>arte gii illuslrissirai e revcrendis&iini Bon&iguori, Giovanni 
AnlMiio Balnit Veieof* ili Tolcnaida in fwl^u$ ( preridenle del Proocato)» 
Pietro Luigi Sperana Vcìcoto di Becigaiiio, Gaetano dei oonli Beoaglio Vesooro 
di Lodi, Pier Maria Fcrrè AmmiBÌalnlore apostolico di CTCma e Vcsooyo di 
Parìa, Anlonlo Carni Vicario generale di Bologna. 
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un raggio di luco divin.i riflesso nel suo inlellcllo , per 
Funzione dello Spirilo Sanie traboccante dal suo cuore, e 
peran accompagnamento di grazie e doni celesti» altissimi, 
' mnltlformt , cni la incredulità può ben deridere , ma non 
nt';:j:irp, !a suporsliziDnc Ungere, ma non possedere. Cosi, 
dal portamento più nobile, dagli atti più generosi» dalle 
parole piti onesto, noi distinguiamo la padrona di casa dalla 
?)1o fantesca. Nò potrebbe essere altrimenti: cbò» la pre- 
senza reale di Gesù Cristo nella Ss. Eucaristia ; la divina 
elTicacia de' Sacramenti che influiscono, giusta il linguaggio 
delle scuole, ex op(Me operalo accrescimenti sempre nuovi 
di grafie e doni in chi degnamente li riceve; la universale 
ed intima comunione di beni fra tutti i membri del mistico 
cor[)o della Chiesa; lo Spirito Santo vivificatore e santifi- 
catorc che sta nella Chiesa e nel cuore di ciascun fedele 
compiendo assiduamente la sua missione» come sole che 
illumina, come fuoco che riscalda, come fonte che irriga, 
come umore che vegeta; tulio questo io dico, non potrebbe 
non produrre del conlinuo nuovi germogli di santità eroica, 
sovrumana, celeste. Anzi egli è per questo che» secondo la 
bella imagine di s. Giovanni Crisostomo e di s. Betnardo» 
nella vera Chiesa di Cristo ride perpetua primavera ; e i 
più bei fiori di santità , che (jui olezzano d' ogni stagione 
iu mezzo alla secchezza e squallore di tutta la terra» e la 
meravigliosa freschezza e fecondità dove tutto invecchia e 
perisce, fanno conoscere appiuìto la divinità di sua orìgine» 
Faddimostrano quarù, unica vera sposa del divino Agnello 
fra tanle fantesche e concubine che ue usurpano indegna- 
mente sulla terra il posto e T onore. 

Giustamente adunque la Chiesa di Gesù Cristo fa pompa 
delle sue apoteosi, ogni qualvolta fra un'immensa moltitu- 
dine di santi a lei maturali nelle persecuzioni, o cresciuti 
mano mano sia ne' chiostri e nelle solitU(!ini, sia nella 
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città e nello ville, ne trasceglie ila ogni condizione di vita, * 
da ogni grado della società, alcuni più cospicui, per pro- 
porli al culto dei fedeli ed air ammirazione deli' aniverso : 
Nemo likemam aeeendit, e$ in abteondito ponti, neque 9ub 

modifìy scd òuper candelabrum , ut qui ingrediuntur , lumen 
videant. 

Una di queste lucerne splendidissime, che, se non ó 
stabilita sul candeliiere della Chiesa, tuttavia con la sua 
luce attrae gli sguardi e T ammirazione di quanti la conob- 

biTO , non [)otrebbe ella essere per avventura V islitutrico 
delle Figlie del S. Cuore, la fondatrice di sedici case re- 
ligiose» r autrice di quelle ammirabili costituzioni che si 
meritarono le lodi e la sanzione dei Vaticano, Tautrice di 
quegli ammaestramenti di spirito che fanno maravigliare i 
maestri la divinità, e che sono la guida desiderata delle 
anime più elette, aspiranti alle maggiori altezze della cri- 
stiana perfezione ? Più chiaro : Teresa - Enstochio Yerzeri » 
nostra concittadina, alla quale molti di voi che m^ ascol- 
tate, ed io stesso che vi parlo, dobbiamo tanto che appena 
varremmo ad esprimerlo a parole; e per la quale tante spose 
si consacrano tuttavia a Gesù Cristo; tante orfanello hanno 
pane e tetto; tante zitelle pericolanti hanno rifugio, tante 
maestre sono informate ai principii purissimi della fede; tante 
fanciulle in tanti convitti e in tante scuole appreodono il ■ 
santo timore di Dio, sarebbe ella circondata da quegli indizi! 
ed argomenti di pubblica fama di santità, quali convengono 
air odierna inaugurazione dei processi informativi, che giusta 
le ecclesiastiche prescrizioni devono precedere qualsiasi causa 
di canonizzazione , la qual voglia essere inliodoita presso 
la santa Sede? Questo è quello che mi propongo oggi di 
cercare ; e quando non fosse un fine più nobile , dovrei 
farlo pur solo in servii^no della maestà della causa, e per 
la diguilà di cinque veuerundi prelati, che trovati degni di 
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patir contumelia per Gesù Cristo, oggi con la loro presenza 
hanno voluto accrescere a questa causa autorità e decoro. 

Prima però chMo entri Dell'argomento» debbo e godo 
dichiarare , che ben lontano dal prevenire oomechessia gU 
oracoli della santa Sede, a cui sola appartiene il giudicare 
della santità dei servi di Dio , sottometto senza riserva le 
mie parole e tutto me slesso a quel giudizio che dalla 
medesima sarà dato, tanto generale intorno al mento della 
causa, qnanto particolare intomo alle virtù e fatti della 
vita (Iella Vcrzeri. Del resto, se io dinV cose domestiche, 
non saranno per questo meu vere , non solo perchè avve- 
nute» ma perchè note. Imperocché dinanzi a voi, dirò col 
Nazianzeno, non mi sarebbe permesso nemmeno concedere 
qualche cosa alla henevolenza ed alla devozione ; stando 
voi, ben istruiti come siete , tra la mia orazione e la verità 
giudici probi e giusti, sia per respingere le lodi senza 
merito, sia per esigere le meritate.' 

Se rara è a trovarsi, come avvisa lo Spirito Santo, la 
donna forte, chi non ammirerà in fanciulla ancor tenera, 
quel sentire giusto e temperato , queir operare maschio e 
vigoroso che viene airanuno dall' esperienza , fratto tar- 
divo delPetà matura? Cotale, apparve fin da' suoi primi anni 
Terosa-Euslochio Vcrzeri , lii^Miuola di piissimi ed onestissimi 
conjugi , quali furono il nobile signor Antonio Yerzeri eia 
signora contessa Elena Grumelli ; cui nasceva in Bergamo, 
nella parrocchia di s. Alessandro in Colonna, il giorno di 
luglio deiranno 1801, primogenita tra cinque sorelle e 
due fratelli , T uno de' quali moriva bambino. Di lei fu 
detto e può ripetersi con tutta verità , eh' ella non fu mai 
fanciulla, né conobbe giovinezza. Prevenuta infatti dalla 
grazia, spregiò il mondo colle sue vanità pur senza cono- 
scerlo ; ebbe fame e sete ardentissima della giustizia di Dio, 

I Grcg. Hm, in Laudibu» tororit Coi|;oiiùb. 
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prima ancora di sonliriie il gusto; e conscia appena di sè 
stessa e (ielle sue azioni, ella nobile» avvenente e ricca, 
alla di spiriti viTafii e di indole alta e rìseatita, ella d'in- 
gegno nobilissimo ed acuto, mostrò stimare sopra tutte le 
cose del mondo, T umiltà del cuore, la rinnega/ione dolla 
volontà, lo zelo della gloria di Dio, il patire nascosto por 
amore dì Gesù Cristo. 

Nei cinque anni si presentò la prima Tolta al tribunale • 
di penitenza, nei nove al santo altare. Ora alla prima Con- 
fessione avvenne che avesse da vincere assai viva ripugnanza 
0 ritrosia di naturale vergogna, che forte la facea piangere» 
0 che il confessore dabbene, giudicando quel pianto sfogo 
di pietà e di contrizione, la venisse a confortare con il 
glorioso eseniiìio di s. Luigi Gonzaga, Del paragone la fan- 
ciullina dispello per modo, che di presente propose lasciare 
quel confessore, e noi volle e non l'ebbe mai più. QucsU) 
fatto, in cui ò tanta nobiltà e tanto spirito» facea traspa- 
rire già r animo grande di costei ; e prova assai bene al 
giudizio che di lei Uittor fanciulla ha portato, chi la co- 
nobbe da vicino, e d'altronde avea anima da poter leggere 
in quella sua. Tal fu certamente di don Martino Agazzi, 
quel padre de' missionarii bergamaschi cosi savio e òosl 
discreto : il (juale per la estimazione in che tenea la fan- 
ciulletta, domandò quasi d'una grazia e ventura T ollicio 
d'istruirla alla prima Comunione, e comunicarla di sua 
mano ; e ponderato com' era , non rifiniva di ripetere agli * 
avventurati genitori, che Ella sarebbe cresciuta alPonor 
della famiglia e della Chiesa. E brevemente, tal fu della sua 
zia materna. Suor Antonia Grumelli già monaca e vicaria 
nel soppresso convento di s. Chiara, donna favorita da Dio 
dì altissima contemplazione e di doni soprannaturali straor- 
dinari, e che morì nel vicino convento di s. Benedetto in 
odore di santità; tale dei conte canonico Giuseppe tienaglio. 



Digilized by Google 



^ ^0 



10 = 

qael gran serro di Dio e profondo teologo» che fa poi il 
moderatore e quasi padre della sna anima; e tale anco 

della stessa sua m adre. La quale ebbe per Teresa quella 
stima e quel coucetlo, che non è comune nè volontario, 
ma al tatto vien imposto da Dio con lo spettacolo di un'a- 
nima cui Egli prende a favorire» e che in essalei giunse 
ad una specie di venerazione; tanto che la contessa Elcna 
Vcrzeri , linchè visse la sua Teresa , non intraprese mai 
cosa alcuna che fosse di qualche import^za, senza di lei ; 
ne ricereara come oracoli i consigli ; ne conservava tutte le 
parole; e da ultimo riceveva da lei stessa Tahito religioso 
delle Figlie del S. Cuore , scambiando le veci di madre con 
la stessa sua figlia. Quante volte,, correggendo la fanciulla 
di qualche fallo o difettacelo, quasi presaga dell'avvenire 
e mossa da segreto e misterioso senso di riverenza, fu udita 
esclamare: «Eppure, io ne spero un gran bene!» 

A giustificare i quali pronostici rispondeano, continuandosi 
pure nella fanciullezza, tratti e slanci di un pensare alto 
e di un fare magnanimo, quasi raggi di sole vicino al sao 
nascere. Così sentendo leggere dagli Esercizi! di s. Ignazio 
la meditazione dei due Stendardi, Teresa infiammò tiULa di 
zelo, e quasi sdegnavasi di non vedere tutti i ministri di 
Dio correre per tutta la terra a salvare le anime, chiaman- 
dole sotto la bandiera del loro Signore. Altra volta si risenti 
con lo slesso suo direttore canonico Benaglio, che avesse 
consigliato la signora madre di averle più indulgenza e meno 
importunità: c Monsignore ( gli disse francamente), egli 
non deve accarezzarmi, ma invece tener mano alla signora 
madre a mettermi in freno, e trattarmi con durezza, col- 
1' amaro e senza perdono. » Quindi sino da fanciullina ne- 
mica sempre del fare e del ricevere carezze di sorta, del 
riferire alla madre i falli delle domestiche o i torti che 
avesse ricevuti da loro. Invece alternare con le sorelle la 
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direziono del servizio di casa , precederle in tutto colf e- 
sempio , schivare le comparse , le feste, i giuoclii , fuggire 
la compagnia dei secolari e dei grandi, e prediligere quella 
dei sacerdoti e dei poTerì. Nei giorni autunnali la famiglia 
andava a ville^^giare in quel di Cologno : e la piissim i fan- 
ciulla faceva sua delizia il trattenersi eoa le povere conta- 
dinelle, T associarsele ne' religiosi esercitamenti di pietà che 
frequentaTa neir oratorio domestico e nella pubblica chiesa, 
e col permesso della signora madre tenerle a mensa, soc- 
correrle nei loro bisogni, visitarlo inferme. Che dirò poi di 
quel si caldo amor del sapere, onde n'era avida e sitibonda; 
di che temendo, credettesi tenuta a moderarlo, ed obbligossi 
di non applicare a studio di sorta, senza jl consentimento 
e senza la direzione delf obbedienza ? 

Ma questi non erano a cosi dire che i primi fiori , o come 
quei frutti ruvidi che nascono spontanei da terreno vergine 
e fertilissimo, il quale non abbia per anco sentitala mano 
industre del suo cultore. Iddio che T aveva destinata ad 
essere grande nella sua Chiesa, ove risplenderebbe come 
lucerna, anzi come soie, nella fondazione di un nuovo 
istituto religioso, anche volle darle educatori e maestri pari 
all'alta sua destinazione, e quasi circondarla di un atmosfera 
di santità collocandola in un terrestre paradiso. Terrestre 
paradiso io chiamo la famiglia Yerzeri ; e nessuno di quanti 
la conobbero dirà esagerate queste mie parole. 

Sopravvenuta la morte del nobile religiosissimo cavaliere 
Antonio Yerzeri , la contessa Elena GmmcUi era rimasta 
vedova con cinque figlie ed un figlio da educare. Ed ella 
vi si applicò con lo studio e T amore di quei parenti, che 
al dire di s. Gregorio Nazianzeno, amanti di Cristo più che 
dei figliuoli , altro frutto non cercano in essi se non che 
riconosciuti da Cristo per suoi sieno degni di portarne il 
nomo : < ChrisU anumUores quam Uberorim; quippe qui 
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unum lume ex liberi s frurtum capcrenl , ut a Christo agm- 
, scantur nomcnque ducerent.^ » Però non é a dire, come ia 
quella beata famiglia tutto spirasse pietà e devosioue ; e 
quanto la madre fosse studiosa e attenta in fomentarla ed 
accrescerla, e vegliasse del continuo a prevenire ogni più 
lieve disordine, come chi sa di tenere in deposito ricchissimi 
tesori. Al piccolo fratello non era lecito trastullarsi con lo 
proprie sorelline: le figliuole non doveano Camigliarizxarsi 
con veruna domestica: i domestici e 1 famigliari doveano 
essere circospetti e virtuosi : i maestri scelti possibilmente 
fra gli ecclesiastici di specchiata virtù e di sana dottrina, ed 
essi medesimi durante le lezioni sorvegliati. Alla mensa e 
alla conversazione ammesse quelle sole persone delle quali 
il figlio eie figlie ne venissero edificati: scherzi meno che 
dccentissimi, salire, mormorazioni, tollerati in nessun modo: 
il figlio e le figlie per uscire di casa, fosse pure per recarsi 
alla Chiesa, doveano essere accompagnati dalla madre o da 
altra persona di sua fiducia. Il tutto regolato dall' obbe* 
dienza, sostenuto con autorità, trattato con nobiltà, condilo 
di bontà e di dolcezza la più saporita. La madre stessa 
mostravasi specchio di tutte le virtù e studiosissima delia 
cristiana perfeziona: umile senza avvilirsi» nobile senza alte- 
rigia, cortese senza affettazione, mansueta senza debolezza, 
splendida senza lusso , benefica senza interesse , generosa 
nel retribuire i servigi, magnanima nelle ingiurie. 

Tante curè e tante cautele avrebbero potuto ben^sì con- 
servare e custodire neir innocenza e nella grazia un'anima 
privilegiala da Dio, e fare della casa Verzeri un. modello 
delle famiglie cristiane : ma non avrebbero del pari potuto 
farne quella famiglia di santi e quel paradiso terrestre 
ch'ella fu, non quella nobile scuola onde usciva formata e 
consumata la virtù e la sapienza di quella donna, che ha 

1 Greg. Noz. In JL«u«U1mw Oetarìi frairU. 
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arricchito la Chiesa di un nuovo pcrfetlissimo istituto rcli- 
gioso, che ha dettato leggi e regole sapientissime « iodate e 
eoofermate dall^ apostolica autorità. Come dunque e da chi si 

sono formati questi santi, questa scuola, questo paradiso? 
Gli avanzi del venerando sac(3rdote, che dopo quattro lustri 
dalia sua morte ahbiamo trasportati con pompa funebre e 
solenne dal comune cimitero in questo luogo» e che ora ci 
stanno dinanzi sotto quel marmo, rispondono per me e 
dicono : che T educatore dei santi , il maestro di quella 
scuola onde uscì la fondatrice delle Figlie del S. Cuore, fu 
il conte Giuseppe Benaglìo, teologo consumato negli studii 
e neir orazione, canonico della nostra Cattedrale, vicario 
generale e capitolare , /)racolo finché visse della nostra 
diocesi , e dopo morte, face splendidissima nella Chiesa per 
i suoi scritti e per V opere del suo zelo. La contessa Elena 
Grumelli sino da prìnoipio consegnava nelle mani dell* uomo 
di I>io l'anima sua, e quella dei figliuoli, e tuttala casa; 
onde questa riusciva poi un terrestre paradiso, dove tutto 
era innocenza, benedizione, virtù, grazia, santità e pace. - 
Dì cinque figlie, quattro con la benedetta fondatrice del 
nuovo istituto vestirono T abito religioso, e morh*ono reli- 
giose in odore di santità ; la quinta, passata a nozze e tuttora 
superstite , ricorda le virtù delle sorelle e la scuola della 
madre e del Benaglio. Il figlio, vestito T abito ecclesiastico 
fu la geuuna del clero bergamasco, il padre dei chierici e 
il tipo dei rettori nel governo del nostro Seminario , ed ora 
Vescovo di Brescia va emulando le virtù degli Analaloni, 
dei Gaudcnzi, dei Pilastri, dei Nava. La madre, beata de' 
suoi frutti, volle ricevere T abito religioso dalle mani della 
figliuola, facendosi per amore di Cristo figlia della figlia 
stessa : ma poi costringendola gli anni e le infermità a de- 
porlo, ritirossi, o più veramente si nascose neir episcopio di 
Brescia ; dove venerata dal figlio più che madre, riverente 
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e soggetta al Vescovo più che liglia, mori della morte dei 
giusti tra le braccia del figliuolo Vescovo c della iìgliuola 
fondatrice e superiora generale delle Figlie del Cuore. 
In questo eletto giardino di ogni virtù, tra qnest^anra tatta 
piena di santi sospiri e di celesti aspirazioni, sotto la di- 
sciplina d'una nuova Paola fìooiana, alla scuoia d'un teo- 
logo, non 80 se più dotto o più santo» si edncaTa, o Figlie 
del S. Gaore, la vostra madre, la vostra legislatriee ; si 
che hen puossi ripetere di lei e di voi, quello che dice il 
Nazianzeno di s. Cesario : « Non vi sembri strana cosa o 
incredibile, se toccati a lei siffatti parenti, ella si mostrò 
degna di siffatte lodi : c No» minm vobis a«l ineredibik 
videri debere, si talee parentee nactus, talibus laudibHs se 
dtgnum prcebuit.* » Ma T uomo di Dio come lavorava egli 
questa preziosa margarita ? come regolava quel cuore arden- 
tissimo, qnell* anima generosissima che tanto s* avvantaggiava 
dei doni di grazia e di natura, onde Iddio Tavea arricchita? 
come guidava pei più ardui sentieri la celeste viatrice? quali 
furouo le mosse ? quali i contrasti ? quali i successi ? 

Se le vie seguite da Dio nella santificazione delia Verzerì 
fossero qudle per le quali Egli è solito condurre i suoi 
servi, ora io dovrei tenere nella mia orazione un ordine 
diverso , almeno in parte , da quello che mi propongo di 
seguire. Incominciando a discorrere delle opere e delle virtù 
esterne, dovrei da queste argomentare alia forma interiore 
deir animo e deHa virtù, e condurvi mano mano a contem- 
plare le vie occulte e mistiche dello spirito, e le ricchezze 
di Dio sepolte neir anima. Ma parlando della Verzeri sono 
costretto di tenere altra via. Imperocché da una parte tutti 
gli atti esterni delle sue virtù» tutte le opere del suo zelo 
con tutta la sua vita, non basterebbero a darci la forma 
iutiera della purezza, delia rettitudioe, delia sublimità dei 

■ Greg. N«. IbiiL 
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SUO spirito; dair altra nessuno potrebbe intendere abbar 
stanza il merito delle sue opere, il pregio delle virtù, se 
prima non conoscesse il principio da cni mo?eano ed erano 
informate. Del qual principio discorrondo il suo direttore, 
così le scriveTa : « Io non posso dubitare , che Dio non 
voglia da voi un modo di operare purissimo, nel quale non 
abbia veruna parte la natura, il sensibile, l'amor proprio, 
ma che derivi solamente dalla semplice fede . . . voi ben 
comprendete quanto questa foggia di operare sia la sola 
degna di Dio. » La regola adunque sicura ed unica dei 
gindizii alla serva di Dio dovea essere la fede, ma la fede 
appltoata dairobbedìenxa; e per la fede cosi applicala ella 
dovea vincerla sovra lutto le proprie idee , sovra tutti i 
sentimenti per quanto le paressero ragionevoli e giusti. Suo 
impegno dovea essere Tattendere a spogliarsi' di sè stessa, 
di tutte le affezioni anche nelle pià piccole cose, di tutti i 
genii, di tutti i gusti e soddisfazioni naturali, fossero pure 
allatto innocenti ; e non vivere che per Iddio, non avere 
altro principio di tutte le azioni che T amore di Lui, non 
altra regola che la sua santissima volontà, -non altro fine 
che la sua gloria. Anche nel giudicare dello stato delia sua 
anima , non appoggiarsi che alla sola obbedienza. L' affare 
della sua unione totale con Dio non dovea riguardarlo come 
proprio, ma quale affare che il suo Uo era risoluto di 
maneggiare egli stesso. Se Dio ai bnooi sentimenti, nelFatto 
di metterli in pratica, avesse levato certa saporosità, dovea 
averlo per un tratto di provvidenza utilissima all'anima, 
che nel suo operare ne sarebbe fatta più robusta. Ella non 
sarebbe arrivata alla totalissima unione col suo sposo prima 
del perfettissimo spogliamente di tutta sé. Dovea aspirare, 
sospirare, anelare sempre a grazie continuamente straordi- 
narie, e tenersele sicure dall'amore immenso che a lei 
portava il suo sposo. 
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Con questo divino magistero il saggio direttore veniva 
lavorando li prezioso diamante che Dio aveagli affidato » e 
che andava distinto per pregi tanto eecelsì fra le gemme 
minori, cnstodito con gelosia di raeszo ad nna famiglia di 
santi , destinato a brillare tra i preziosi monili onde s' a- 
doraa la s[msa del divino Agnello. E Teresa fedelissima 
alla grazia del suo Dio, non ingrata alle care del suo cnU 
tore, favorita di giorno in giorno di nuovi accrescimenti 
di grazie, andava rattemperando la sua virtù a maggior 
saldezza, a maggiore solidità; acquistava maggior grado di 
pnrezsa» di lucentezza, rifrangendo in se con più bella 
mostra i raggi del cielo» camminando, dirò pià chiaro, a 
passi di gigante e a piedi scalzi per la via erta e ^{pilriosa 
della rinnegazione, della morte, dell' annienlamenlo di sé 
stessa ; quasi sempre fra le tenebre con la sola scorta del- 
l' obbedienza e col solo sostegno della fede; rare volte fra 
immensa Ince ohe le balenava dal cielo, e che poi lasciavala 
in tenebre ancor più folte. Qualche volta al fulgor di questa 
luce, mentre se ne stava fanciulla nella paterna casa, pa- 
reale d'essere chiamata da Dio ad operare cose grandi per 
la' salate delle anime : ma poi ricadata nelle tenebre non 
altro sentiva che il debito d'immensa gratitudine al suo Dio, 
e l'immenso peso della propria indegnità. E allora l'anima 
vergine e generosa di Teresa rivolgeasi a queir apice della 
perfezione cristiana che ò la professione religiosa, e pro- 
poneva di sepellire in qualche monastero di stretta clansnra 
tutta la sua vita: persuasa che nella sua condizione nulla 
di meglio poteasi fare da lei per il suo Dio ; e troppo iou- 
lana por dal pensare, ch'ella stessa avrebbe creato un 
nuovo istituto religioso, dove la clausora e i sacrifizii della 
vita monastica sarebbero congiunti a tutti gli esercizii della 
cristiana carità iu servigio dei prossimi. 
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A quei giorni alcuno monache , superstiti agli affanni 
della vioienla soppressione dei loro monasteri c fedeli alla 
lor TOóazione» aveano chiesto ed ottenuto di riaprire in 
Bergamo il convento benedettino di s. Grata, osservando la 
propria regola in comune. Teresa, clic per sua confessione 
non aveva mai provato dillìcoltà a comprendere, e che è 
più, a sentire il nulla di tutti i beni del mondo, giovinetta 
allora sui sedici anni, piena di brìo, avvenente, nobile, 
ricca, ambita dalle più cospicue famiglie della città, non 
sopraslctte punto ad associarsi a quelle vecchie religiose, 
e volò dalla famiglia al chiostro, dietro la nobile donzella 
.Virginia Simoni che le fu poi l'amica di tutta la vita. Quanta 
innocenza vi portasse dal secolo e dalla famiglia, si può 
arguire dal deplorare ch'ella facea come perduti gli ultimi 
due anni, quando convivendo co' suoi facevasi lecito tal- 
volta r entrare in cucina a intrattenersi coi servi ; la qnal 
cosa non era secondo la volontà della signora madre, che 
in generale non consentiva quella libertà nelle lìglie. Quanto 
fosse il fervore dello spinto e quale V ardore delia perfe- 
zione ben lo senti la Simoni, quando la prima sera ìstessa 
che Tebbe compagna di cella, al vedersela dinanzi eoa 
quell'aria dì raccoglimento e tutta atteggiata ad angislica 
compostezza, tra sè e sè non potè tenersi che non dicesse: 
« Sono con una santa : » nè osava parlare. Ed ancor me- 
glio il discopriva ella medesima senza volerlo, quando alla 
Simoni in confidenza d' amica dicea : c Dobbiamo proprio 
farci gran sante, e faremo grandi penitenze... lo, per 
quanto ci pensi, non trovo nulla che osti in me alle ope- 
razioni di Dio. » Ma costretta d'uscirne dopo sei mesi, non 
per anco vestito V abito di religiosa, sotto colore che non 
avea i ventiquattro anni d'età che le leggi vigenti a danno 
della libertà individuale e in onta al Concilio di Trento esi- 
gevano ; ma più veramente per le mene e pei clamori di chi 
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area posto l'occhio sopra una gio?ane di tante doti e di 
tante speranze, e per disegni di umano interesse, cominciò 
a fare esperienza di quello che secondo i disegni di Dio 

a lei più importava ; imparando a disprezzare le baje del 
mondo e i falsi giudizii dei mondani; e che è più, a saper 
slare in guardia eziandio contro le autorevoli insinuazioni 
e i consigli ingannevoli di persone anche di Chiesa: le quali, 
fosse mancanza di accorgimento o viltà di cuore, blandi- 
vano alle passioni degli uomini, adoprandosi a distoglierla 
dalle sue idee di evangelica perfezione ed a distaccarla dai 
suo santo direttore. Quindi vittoriosa in tutto e di tutti ; 
fatta spettacolo al mondo, agli angeli ed agli uommi; rin- 
gagliardita mirabilmente nello spirilo dalle contraddizioni, e 
viepiù dallo studio di vita claustrale che secondo il consiglio 
del direttore avea procurato emulare nel seno delia famiglia 
e nel secolo i usando in casa la più rigorosa ritiratezza, 
r applicazione più assidua ali* orazione mentale, T esercizio 
più perfetto dell'obbedienza e della morlilicazionc sì interna 
che esterna; rientrava dopo tre anni di lotta e di sospiri 
in s. Grata, rassicurandola allora quel Vescovo di squisita 
prudenza che fu monsignor Pietro Mola, la vocazione sua 
allo stalo religioso essere vera e da Dio. Non di meno Iddio 
che facea intendere a Teresa di volerla tutta per s^i , teneva 
allora il velo suir anima sua e sulf occhio del direttore e 
de* consigrierì, che non iscorgessero chiaramente da qual 
parte spirava e dove accennasse il suo Spirito: ìntantoché 
prima di giungere alla sua meta convennele passare per 
tutte le prove. Umiliata, derisa, vilipesa, dovette purificarsi, 
semplificarsi sempre più, per acquistare quella tempera e 
quella esperienza che erale necessaria a divenire la pietra e 
il fondamento del nuovo istituto. Novella p]ustochio, dovette 
provare quanto le contraddizioni delle sorelle di religione 
sìeno più amare che quelle del secolo, e quanto la gelosia 
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sia dura al pari dell' ioferno. Eccola pci tanio in s. Grata 
fatta segno alle censore ed alle contraddtzioDi delle reli- 
giose. Meotre altre la proclamavano modello *dì perfezione 

monastica, alcune, ingelosite dei felici successi oltenuti da 
lei Dell' educandato* e piene di sospetti e di timori di quei 
suo zelo ardentissimo per la disciplina e la regolare esser- ' 
Taoza, prendere tatto io mala parte, sindacarne T opere e 
le intenzioni, e tanto fare e tanto dire, finché rimossa dal- 
l'educandato e toltale ogni influenza, T ebbero insieme con 
la Simoni ridotta al silenzio. Ed ecco come ne sci*ivea ella 
slessa in quei giorni al suo direttore : c Quasi tntte le mo- 
nache sono in sollevazione contro di noi; tutte sparlano 
de' fatti nostri e disapprovano la nostra condotta... 1 motivi 
di questi dissapori sono molti, ed alcuni sono a noi incon- 
cepibilL U motivo dei motivi ci lusinghiamo sia che il nostro 
Sposo ne voglia seco lui crocifisse. » Intanto ella godere 
delle umiliazioni , e ringraziarne Iddio , e pregarlo che le 
suo buone opere spoglie di volontà propria e d'ogni proprio 
amore e piacere gli fossero più accette» e oilerirsegli di stare 
con lui sulla croce, e bramare di patire ancor più, e per- 
sino supplicare e far voti di non essere conosciuta da nes- 
suno, nemmeno dal dircllore, ma conosciuta e posseduta 
solo da Dio. li Benaglio invece, che a quei giorni avea finito 
di maturare davanti a Dio il disegno del nuovo istituto da 
fondarsi per le fanciulle povere ed abbandonate della città, 
intravedendo nelP attuale inazione della Verzeri in s. Grata 
il segno celeste eh' eli' era dcslinala a lavorare nel secolo, 
comandarle che ne uscisse di nuovo. Alla voce dell'obbe- 
dienza nessuna cosa al mondo, nessun riguardo fu capace 
di trattenerla. Abbandonata da tolti , e per poco dagli stessi 
parenti che vergognavano di lei, alìVonlò di nuovo le laccie. 
di leggiera, d'incostante, d'illusa, di pazza, uscendo la 
seconda, volta dal chiostro, «dopo un anno e sette mesi 
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che era rientrata. Narro cose cbe pajooo incredibili» e cer- 
tamente agli occhi del mondo sono spregievoli; e forse non 
sarà per mancare taluno che alla serva di Dìo voglia farne 

censura o biasimo. Ma io che porto pieno ed intimo con- 
vincimento , che per sì fatte incertezze e andirivieni si espli- 
cavano più che mai i disegni di Dio sopra la sua serva 
sino dai primi suoi anni ; io che in essi veggo la più pura 
e schietta applicazione di quelle massime d'altissima perfe- 
zione onde il Benaglio l'andava educando, torno ad insistere 
sulle stesse cose, e dico : se la volontà di Dio è la misura 
della santità, se Tobbedìenza ne è la pietra del paragone, 
se le ripugnanze della natnra e i contrasti del mondò ne 
sono la guarentigia , la Verzeri non fu mai così grande come 
in 8. Grata : qui ella fu veramente spettacolo al mondo , 
agli angeli ed agli nomini; e la bontà di Dio ineffabile 
operava in lei il più completo annientamento, a renderla 
istromento maneggievole e degno della sua gloria per la 
salute delle anime. 

Ma pure il tempo delle lotte non era finito, ancor non 
si ò fatta la luce. Le scuole allora aperte dal Benaglio in 
questi luoghi , con tutti gli argomenti e le industrie , che la 
carità di Cristo potea suggerire migliori a coltivare la niente 
il cuore e lo spirito di fanciulle e giovinette, mostrano 
assai bene essere elleno il felice avviamento della nuova 
benefica istituzione e la vigna dischiusa da Dio e preparata 
alla Verzeri. Ed essa a lei voigondosi con lutto io slancio 
del suo cuore generoso, con tutti i nervi dello spirito, quasi 
non appartenesse più alla famiglia, ofiire e sacrifica in servi- 
gio delle povere fanciulle della città, gioventù, talenti, agi, 
comodi , la volontà istessa , ponendosi tutta in balìa del 
confessore, e della nobile signora preposta alla direzione 
di quelle scuole. Benché in condizione di soggetta, eccola 
ilfvenuta per T ingegno e per la coltura come stella 41 quella 
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magìslrald disciplina cbe trae sai Gromo le faDcialle ■ della 
città; eccola divenuta consigliera e maestra, sempre deside- 
rata, di quel vivere sodamente pio che preparava ad ogni 
grado della società madri cristiane al tutto degne del loro 
nome e del loro officio, ai chiostri vergini di spirito singo- 
larmente religioso ; eccola a dir breve con V esempio e la 
parola l'anima di quella congregazione, da ricordarsi con 
benedizione dalla nostra città. Ma che ? mentre quivi ap- 
punto r ingegno, l'attività, la prudenza, lo zelo^ la carità 
di Teresa aveano trovato a cosi dire il loro centro; mentre 
tutto dava a vedere che qui ella avesse a posare, eccoti che 
* dopo cinque anni di prova felicissima vede quasi disciogliersi 
il piccol gregge, dissiparsi le pietre del nuovo edificio, rom- 
persi i disegni lungamente vagheggiati, la direttrice delle 
scuole passare a nozze, sò obbligata a vivere gran parte 
delfanno nella solitudine d*nna villa, lontana dal suo 
Gromo. Che farà? Frugata dentro da un'ardentissima brama 
di santità, trascinata sempre più da irresistibile desiderio 
a fare di sò stessa olocausto a Dio, torna co* suoi pensiM*i 
ai. taciti abitacoli di s. Benedetto. Immemore dei patfmenti 
sofferti , avida di maggiori , chiede a Dio e al direttore 
r obbedienza di ricolrare in s. Grata. L'ottiene, è riaccet- 
tata, entra per la terza volta. Nuovi patimenti inaspettati , 
strani, insoffiribili, inesplicabili, l'attendono per fare di lei 
r ultima prova. Se colP obbedienza ha vìnto il mondo e lar 
carne; se con essa ha vinto l'amore di sé e le contraddi- 
zioni delle sorelle; coli' obbedienza dovrà vincere Dio e la 
sua coscienza. Al primo mettere del piede entro , la soglia 
sacrata del monastero, tanto e si lungamente da lei sospirato 
nù mai iibhandonato senza grande dolore, senti un'insolita, 
ma irresistibile ripugnanza al chiostro e alla vita claustrale. 
Pare a lei, rinfacciarle Iddio l'abbandono in cbe ha lasciate 
tante povere fandulle, e mostrarle che non gvadiice pulito 
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il suo olocnuslo, o la tichiami al Ciromo. Ma so Dio la 
chiama altrove, f obbedienza iovece le dice, che Dio stesso 
l'ha condotta. ìq quel monastero per un tratto speciale di 
sua amorosa provvidenza; ed ella si obbliga a crederlo. 
Se la coscienza V agita e conturba co' suoi giudizii c co' 
suoi timori, il direllorc le ingiunge di non mai secondare 
avvertitamente riflessi contrari! air obbedienza nè sullo stato 
passato, presente e futuro deir anima sua, nò sulla perpetua 
sua dimora in quel monastero ; ed ella ne fa voto. Se nar 
tuia vi ripugna , lo slesso direttore le impone di vestire 
r abito religioso ; ed elia lo veste. Se 1* abito religioso la 
opprime e le cresce martirio, T obbedienza le comanda di 
professare; ed ella chiede lo stesso giorno d'essere ammessa 
ai voli. Se non intende la ragione di questa condotta, sente 
il debito dell'obbedienza, la quale esige che si sottometta 
con santa indifTerenza ad uno stato in cui deve compiere 
la totale distruzione di sè stessa ; ed ella vi si sottomette. 
Se la presenza se la parola dell'uomo di Dio, del suo 
confessore, erale di sostegno e di qualche conforto, ora 
anche questo le è tolto dalla gelosa custodia delle monache, 
ed è lasciata sola nella sua oscurità, in mezzo alle più spa- 
ventose desolazioni alla più disperata situazione; e soffre 
e tace. Posta cosi sotto il torchio, esce da lei ( dirò con 
le parole del Benaglio ) tutto ciò che è suo ; schiacciata 
sotto il peso enorme della sua infermità, sotto le tendenze 
dell* amor proprio, concepisce il massimo odio, la massima 
avversione contro di sè: e la vittoria sopra sè stessa è 
compita. Allora anche comincia a farsi la luce. Già lino dal 
giorno che le monache aveano messa ai voti la sua vesti- 
zione, un* anziana alzatasi in pieno capitolo avea detto: 
c Eadino bene : si vestirà, ma non professerà ; uscirà come 
s. Camillo di Lellis a fondare una nuova congregazione. » 
Già il Benaglio stupefatto per tanta obbedienza e tanta virtù. 
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aspettandosi da lei e da Dio qualche cosa di straordinario, 
aveale imposto che stendesse le regole del nuovo istituto: 
ed ella, obbediente in tutto, già s^atea scritto fra tante an- 

guslie quelle costituzioni, che ordinale, accresciute, cornnic, 
oltcnnero più tardi la sanzione di due Pontefici. Quando 
poi monsignor Cario Gritti-Morlacchi ( preconizzato allora 
Vescovo di Bergamo, di cara e venerata memoria) tron- 
cando ogni esitazione ed ogni dubbiezza ingiungevale di 
profesS'ire, e il confessore di chiedere il voto alle singole 
monache ; ed ella chiedendoli già s' era composta novello 
Isacco in sui rogo sotto il ferro del padre; fu allora che 
Dio dovette ripetere pure al cuore della sua figlia le parole 
dette ad Abramo nella terra della visione: «Ferme mede- 
simo io ho giurato, dice il Signore, iterchè hai fatto una 
tal cosa» e non hai perdonato al figlio tuo unigenito per 
me; io ti benedirò» e moltiplicherò la tua sth*pe, comete 
stelle del cielo e come V arena che è sul lido del mare : 
il tuo seme impadronirà delle porte de' suoi nemici . . . 
£ nel seme tuo saran benedette tutte le nazioni della terra» 
perchè hai obbedito alla mia voce. » Il fatto si è che tro- 
vandosi un giorno monsignor Benaglio a conversare col Ve- 
scovo monsignor Morlacclii, avendo questi fatto cadere il 
discorso sulla Verzeri che stava per professare in s. Grata, 
e sul nuovo istituto eh' erasi voluto fondare» il Benaglio 
soggiunse: che la Verzeri avrebbe obbedito e professato; 
ma che se Dio volea da lei il nuovo istituto, non si sa- 
rebbe stupito di vederla uscire di s. Grata anche dopo la 
professione. Alle quali parole il Vescovo, fattosi alcun poco 
sopra di sò» rivoltosi poscia al Benaglio» disse: Quand'ò 
cosi, ò meglio che esca prima, e dia opera al nuovo istituto. 

E usci : Quia fccisli hanc rem , et non pepercisti filio tuo 
propter me : Benedicam libi et muUiplicabo semen tuum 
sicui stellas cali, et velut arewm, qm $$t in litore maris: 
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poaidebit amen tuum porta» inimtcorum iuarum. Et 6e- 

nedicentur in semine tuo omnes gentes terrai, quia ohedisti 
voci me(B.^ Il direttore (nel gennajo del 1830) avea scritto 
a Teresa: t La sacra . scriUura loda assai la confidenza ia 
Dio di Abramo, perchò ad onta del più forti motivi di per- 
dere qneHa confìdenKa, tattavìa la conservò fermissima. Ecco 
r esempio che dovete studiarvi di imitare. » E Teresa lo 
imitò, e ne fu benedetta. 

Era la mattina dell'otto febbrajo 1831, giorno sacro alla 
memoria del padre degli orfanelli, s. Girolamo Miani; giorno 
eternamente memorabile per le Figlie del S. Onore. Stavano 
in questo luogo ad aspettare la eletta da Dio, monsignor 
Benaglio, la di lei sorella secondogenita Maria, la sua prima 
indivisibile compagna Virginia Simoni, e la giovane Man- 
ghenoni. Essa coi segni sai volto delle lunghe sofiérenze, 
col cuore straziato per le lagrime delle ottime religiose di 
s. Grata, che tre volte V aveaoo accolta con tanto alletto 
e tanta riverenza e alle quali apportava involontariamente 
tanto affanno e tanta tristezza, conscia d'essere chiamata e 
guidata da Dio, non torce un passo dalla meta: ma senza 
darsi pensiero di alcuna cosa del mondo, madre, sorelle, 
ricchezze , libertà, salute , accompagnata dal fratello sacer- 
dote e da un servo , va dirittamente dal monastero alla 
sua terra di promissione, all'umile casa del Gfomo, già 
preparata a raccogliere lei e la nuova piccola famiglia reli- 
giosa. Secondo l'ordine del Benaglio sta un'ora in medita- 
zione; assiste al santo sacrifizio della Messa celebrato dallo 
stesso; dalle di lui mani riceve con le compagne il pane 
degli angeli; ascolta le commoventi parole delPuomo di Dio 
che loro ricorda, rome al gregge pusillo è stata data la 
promessa del regno do' cieli: ed in tutto quel tempo si 
mostra si alienata dai sensi, sì assorta in Dio, che gli 

1 GCD. 2J, i6. 
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astanti ne sono commossi. Figlie del S. Onore! in qnel sa- 
premo momento ella pensava a voi, per voi si offeriva, per 
voi pregava, por voi s'immolava. 

Adesso io dovrei tener dietro ai passi veloci della serva 
di Dio, e parlarvi delle sne opere e del suo istituto, de' 
suoi doni soprannaturali, delle sne virtù, della sua morte 
preziosa, della fama di santità e dei fatti maravigliosi da 
lei operati avanti e dopo la morte. Dovrei raccontare, come 
per la morte del suo santo direttore ( anenuta la notte del 
18 gennajo 1836 ), rimasta sola con mille difficoltà da su- 
perare, senza appoggio di governi, senza approvazione delia 
s. Sede, senza regole certe e sicure; costretta ad emigrare 
da questi luoghi e dalla Diocesi; acquistatasi il favore di 
alcuni Vescovi della provincia, sola con due compagne in- 
traprese il viaggio di Roma, trattò da sé T affare del suo 
istituto presso la sacra Congregazione e la s. Sede ; e dopo 
sei mesi, avuto il Breve di approvazione, ne ritornò fra le 
maraviglie dei Cardinali e dello stesso PonAefice Gregorio 
XVI, che rendeva alte lodi al genio eccellente, al consiglio, 
alla prudenza, air integrità della serva dì Dio. Dovrei con- 
tarvi, come in poco più di quattro lustri apriva case del 
suo istituto a Breno e a Darfo di Valcamonica, a Brembio 
e a e* Angelo sul Lodigiano, a Brescia, a Lugano, a Riva, 
a Roveredo, a Trento, a Piacenza, a Recanati e a Roma; 
dove ritornata la seconda e la terza e la quarta volta, ben 
accolla e favorita dal Sommo Pontefice Pio IX gloriosamente 
regnante, otteneva la conferma delF istituto , la sanzione 
delle sue costituzioni, T approvazione del cerimoniale e 
diversi indulti e privilegii. Dovrei esporvi, come prima a 
Lugano, poi a Piacenza e a Brescia, alTrontava le minacele 
e le prepotenze della rivoluzione e de* suoi demagoghi, 
manteneva la propria dignità e i propHi diritti, salvava 
P istituto e le sue figlie. Non dovrei tacere, con quanta 



■ 
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libertà ed eflìcacia sostenne contro ai magistrati ed ai go<- 
yeroi le ragìoDÌ dei Vescovi e della Chiesa sulle case del 
suo istituto, sul eoo vitti e sulle scuole, e se ne conciliò 
rispetto e fiducia, mentre ne escludeva la servile c profana 
ingerenza. Sopra tutto dovrei toccare l' eroismo delle sue 
virtù e teologali e cardinali, e ricordare i fatti che mettono 
in piena luce il dono* della scienza e del discernimento degli 
spiriti, e lo spirito della profezìa e dei miracoli, di che 
sembra siasi Iddio compiaciuto illustrare la sua serva e la 
santità di lei veramente verginale ; santità non disgiunta 
dair innocenza , non inquietata dagli stimoli della carne» 
suggellata col ferro e col fuoco in tutto il suo corpo, po<- 
stomo e compassionevole testimonio degli sfoghi di quel- 
li anima innamorata di Dio. Ma io sarei infinito, se tutte 
e singole volessi toccare queste cose, ed altre ancora che 
vogliono essere ricordate ad onore di Dio e della sua serva 
ed a gloria della Chiesa. A me è mancato il tempo di farlo, 
a voi non basterebbe per ascoltarmi. Tutto questo, quando 
piaccia a Dio, sarà argomento di nuove - orazioni. Per ora 
concludiamo. 

Se tanti argomenti e tanti indizii di eroica santità poteano 
essere titolo per tutti , anche i più stranieri delle nostre 
glorie e dei nostri interessi , ad investigare la verità con 
processi autentici e solenni ; per voi, o Figlie del S. Cuore, 
delle quali la Verzeri fu madre ; per tanti di noi che ricor- 
diamo e in noi stessi portiamo i monumenti della sua carità . 
e della sua compassione ; per questa città e per questa 
diocesi che le fu culla ; per questi luoghi da lei prediletti 
e santificati, e dove talvolta la nostra gratitudine non fu 
pari al suo amore e alla sua beneficenza ; per le Figlie del 
S. Cuore, per noi, per la città, per questi luoghi era de- 
bito di gratitudine, era giusta riparazione, dirò ancora, è 
di maggior interesse. 
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Imperocchò : « Chi avvi mai ( ripeterò le parole di Pio 
II nella Bolla di eanoaìzzazione di s. Caterina da Siena ) , 

chi avvi mai cfie non procuri d'assai buon grado che sieno 
divulgati gii encomii della sua città , le lodi della sua pa- 
tria, le virtù de' saoi , quando lo possa e sia onèsta cosa 
il farlo?... E per verità» essendo questa vergine de' nostri, 
nutriamo fiducia di partecipare ai meriti di Lei assai più, 
che so nata fosse noli' Africa o nella Scizia o nelP India. 
Non può essere che le relazioni domestiche coi Santi non 
abbiano qualche prerogativa. » Per tanto, non sarà dunque 
lecitò a noi affrettare coi nostri voti e desiderii quei giorno 
che r oracolo del Vaticano stabilirà sul candelliore della 
Chiesa la nostra lucerna, ed essa avrà a risplendere più 
che altrove in questi luoghi? Quel giorno che le genti 
devote verranno sa quest'umile colle, non pia ultimo fra i 
colli di Sion , a cercare le memorie di una seconda Teresa 
di Gesù, la culla del suo istituto, la scuola di sua perfe- 
zione, le memorie e le ceneri di quell'uomo di Dio, di 
quel profondo teologo, che le fu maestro e direttore tanto 
sapiente e tanto fortunato ? Oh sorga e s' affretti quel 
giorno 1 £ me beato, se un solo de' mìei potrà vederlo! 
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TERESA-EUSTOCHIO VERZERI 

DELL'ISTITUTO DELLE FIGLIE DEL SACRO CUORE 

JVInho tueermuM mumtìt, tt in tAtemuUiù 
pwùi, ntqut »ub modio, §»d tuptr omàd/h 
trum^ ut qui ùigrtdiuntur lumen videanL 

hoc, XL 3 

Se nel mistico edificio della Chiesa sono esse le virtù 
eroiche e i doni soprannatnrali dei Santi qae^ smaglianti 

lapilli che la fanno distìnguere anche ai lontani per la città 
di Dio ; a chi la riguarda vicino sono essi invece i suoi 
fondamenti che tra più mirabile luce rivelano in lei la mano 
del divino artefice. Che però Davide, volendo cantar le glo- 
rie della sua Gerusalemme , dalla lode di quelli movea pro- 
rompendo con profetico entusiasmo : « I fondamenti della 
città di Dio, prediletta sopra tutti i tabernacoli di Giacobbe, 
posano sai monti santi. » Ma nella nuova Gerusalemme cri- 
stiana i monti santi, secondo T insegnamento dell' Apostolo, 
sono gli antichi patriarchi , ospiti degli angeli e famigliari 
di Dio; sono i profeti, scrutatori dei secreti celesti, sono 

I Quello diioorto fa kllo in Bergamo nella chieM del Gromo, tà t% del 
nutggìo 1869, quando i proceaii diocesani per le introdiuiooe ddia ceosa di 
bcelificaiSooe già cmo atali recati a Roma. 
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gli stessi apostoli, banditori del vangelo e giadici delle na- 
zioni: sopra dei quali» pietra angolare maestra Gesù Cristo 
medesimo, sorge la città santa, latta risplendente delle 

innnmorevoli gemme, onde T hanno abbellita e la vanno 
abbellendo i martiri, i dottori, i confessori, le vergini c i 
santi tutti. Òhi avvi poi tra di voi], che o ignori come in 
qnesta nnova Gerusalemme hanno lor luogo eziandio altri 
fondamenti minori, ovvero non sappia tali essere quei santi 
slraordinarii , che si appellano fondatori? Al qual nomo 
chi tosto non ravvisa gli Antoni, i Basili, i Benedetti, i 
Domenici, ì Franceschi d'Assisi, i Giovanni di Matha, gli 
Ignazi di Lojola, i Gaetani di Tiene, ì Giovanni di Dio, 
i Camini de' Lellis , i Vincenzi de' Paoli , i Giuseppe da 
Calasanzio, i Filippi Neri, gli Alfonsi de' Liguori, ed altri 
siffatti eroi di santità, che sollevandosi sopra gli altri hanno 
dato alla Chiesa quegli angeli terrestri, quelle milìzie spi- 
rituali che sono gli ordini e le congregazioni religiose ? Ar- 
chimandriti, che hanno guidalo al cielo innumerevoli turbe 
di santi; patriarchi, che hanno stabilito per tutta la terra 
famìglie affatto celestiali ; capitani di eserciti religiosi i me- 
glio agguerriti e sempre apparecchiati e pronti a difendere 
la Chiesa ed a combattere le battaglie del Signore. Chi non 
riconosce le Sare, le Rcbccche, le Racheli, che hanno edi- 
ficato le nuove case di Giacobbe ; le Debore e le Giuditte 
cristiane, che infiammate di zelo per la gloria di Dio e la 
salute del popolo, hanno arruolato ed educalo, in questi 
ultimi tempi più che mai, quelle nuove falangi di eroine, 
conducendole in servigio della Chiesa su tutti i campi di 
battaglia? Forse non ò di queste e di quelli onde la divina 
provvidenza si è servita e si serve particolarmente , alla 
perpetua dilatazione del regno di Cristo nella santificaziofie 
e salute eterna delle anime? Qual maraviglia pertanto che 
nelle cause di beatificazione e canonizzazione la Sede Apo- 
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stolica siasi mostrata sempre , e si mostri di preferenza 
inchinevole ad accogliere e favorire le cause dei foodatori 
degli ordini regolari ? come ò noto e manifesto a tatti , 
secondo che attesta il Pontefice Benedetto XVI : c lilnd 
etkim cofjiiiiinn est omnibus pcrspcctumque, Scdem liane ApO' 
siolicam semper prodivem fuisse , ut inter sanctos re ferrei 
ordinum regularium Fundalores, i Qaal maraviglia che i ve- 
nerandi simulacri di quegli eroi e di quelle eroine, collocati 
dalla Chiesa con pompa e onor peculiare nella basilica vati- 
cana, nel maggior tempio del mondo, si veggano risplen- 
dere come lucerne sui maggior caudelliere intorno la tomba 
degli Apostoli? 

Quiodi é chMo stesso in questo giorno, che dalP obbe- 
dienza, da una sacra promessa, e dirò ancora, dalla mia 
stessa venerazione e gratitudine, sodo chiamato a parlarvi . 
per la seconda volta di quella gran serva di Dio che è stata 
la nostra Teresa - Enstochio Verzeri, stando già sotto gli 
occhi della s. Sede i processi diocesani per V introduziono 
della causa di sua beatificazione ; penso che non potrei 
meglio 0 più opportunamente discorrere de' suoi meriti e 
delle sue virtù, che rappresentandola fondatrice ella stessa 
di un istituto religioso , già approvato da due Pontefici , 
diffuso per T Italia e nel Tirolo, e della Chiesa altamente 
beucmerilo. £ con ciò, alienissimo dal prevenire comeches* 
sia il supremo giudizb apostolico, cui adorerò ed amerò 
sempre qualunque sia per essere, intendo solo far conoscere, 
che se mai la Verzeri nel corso della vita non si è mostrala 
indegna dell' onor degli altari, dovetle poi risplendere come 
fiaccola luminosissima nella fondazione dell' istituto delle 
Figlie del S. Cuore : in quella guisa appunto che la perizia 
del pilota meglio apparisce in mezzo alte onde sulla sua 
nave , e il valor del capitano sui campi di battaglia alla 
' testa de' suoi eserciti. Incomincio. 
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■ NiuQO il qaale ponga mano all' aratro , c riguardi in- 
dietro, è atto al regno di Dio. > Questa terribilissima sen- 
tenza, sempre tito sgomento pei segnaci i più fervorosi del 

divin Salvatore, ed a maggior titolo per quelli di loro che 
' battono dietro le suo orme la via dt;i consigli evangelici , 
di necessità fa sapporre in colai che è chiamato da Dio a 
fondare an ordine o congregazione religiosa, doti e virtù 
lìaturali sovreccellenti, virtù e grazie soprannaturali straor- 
dinarie ed eroiche. Cunciossiachè , senza un cuore tenero 
al sommo, generosissimo, che si commova ai mali altrui 
più che ai proprii, e giadichi sao guadagnò ogni più ardao 
sacrificio per il bene de' prossimi e la gloria di Dio ; senza 
una mente quasi divina che d'uno sguardo tutto comprenda 
il presente, il passato e il futuro, per vedere ne' priocipii 
i più semplici le cause più remote del bene , e le conse- 
guenze e i rimedi più sicori del male; senza una dirittura 
e tenacità di volere che mai non piega, per giungere alla 
meta da Dio segnata ; senza un criterio lucido e franco, 
per congiungere nelf unità del line la varietà dei mezzi, e 
la moltiplicità del bene de' particolari nell'unità del bene 
supremo di tutti ; senza la potenza della parola e il predo* 
minio della santità, per signoreggiare le libere volontà degli 
uomini; senza un'aureola, dirò così, di grazie e doni fuor 
dell'usato, che attestino al mondo la straordinaria missione 
avuta da Dio; sembra al tutto impossibile, che un uomo 
qualsiasi possa mettere mano all' aratro ; o dopo avervela 
posta non volga indietro lo sguardo, oppresso dalle pcr- 
secozioni dei tristi , avvilito per la contrarietà dei buoni , 
Stanco per la inutilità degli sforzi, invanito per la felicità 
dei successi, illuso dalle apparenze del bene, atterrito dalla 
sua stessa coscienza. 

£ come dunque non sarebbe oggetto delle nostre maravi- 
glie e della nostra investigazione la virtù di Teresa-Eustoehio 
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Verzeri? Costei accintasi alla fondazione di un nuovo istituto, 
e mancatole sul bel principio deli' impresa T incomparabile 
suo direttore che ve i'avea avriaU, tirò innanzi sola per 
l'arduo canunino senza volgersi indietro mai; armolata sotto 
del suo stendardo una eletta di giovani per doti di mente 
e di cuore, per condizione, per indole, per coltura, pre- 
staulissime, e formatene con V eHìcacia omnipoteote della 
sna parola e delle soe virtù tante eroine , incrollabili di 
coraggio» inseparabili d'afietto, ammirabili di spirito, le 
invia in diverse città d'Italia; apre scuole, e convitti e 
ricoveri, per le povere, per le signore, per le maestre; 
raduua d'ogni luogo gran numero di donne e fanciulle, per 
gli Esercizi! spirituali, per le ricreazioni e pratiche divote 
dei giorni festivi ; compone e scrive di sua mano nn codice 
stupendo di costituzioni; e con questo rerasi a Roma una 
volta, e ne parte dopo pochi mesi, ottenuta la approvazione 
dell'istituto; vi si condnce una seconda volta e ne ritorna 
con la sanzione apostolica delle costitnsioni slesse. Qaesti 
fatti se dicono assai chiaro, la Verzeri essere stata fon- 
datrice deir istituto delle Figlie del S. Cuore, già approvato 
dalla Chiesa; non bastano tuttavia a darci della soa santità 
la vera e compita imagine. Per questo fa d'uopo cercare 
quali sieno stati nella Verzeri i caratteri della divina mis- 
sione ; cioè, la rettitudine degli intendimenti, la sapienza 
nella scielta dei mezzi, la prudenza noir applicarli, la gene- 
rosità nelle prove, la costanza nei travagli, T efficacia delle 
opere, il successo delP impresa. Laqnal cosa imprendo ora 
a fare, inoltrandomi nel soggetto, non timido per la po- 
chezza della matei la , ma smarrito e soprailatto dalla esube- 
ranza; non incerto per la insufficienza degli argomenti, ma 
vacillante sotto il peso. 

E primieramente : chi più di questa donna ha avuto gli 
indizi e le provo della celeste missione, e chi più di lei 
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ha voluto raccertarseae ? Stimolata all'impresa da un colai 
segreto presentimeDto, da una voce ioterna sulle prime a 
lei medesima mal conosciuta; ed insieme persuasa quella 

essere opera di tanto rilievo da non porvi mano, se prima 
non si avessero i più chiari segni del cielo ; alienissima dal 
reputar sò stessa fornita delie doti e virtù per quella neces* 
sarie; quanto non ha esitato ad arrendersi, quanto non ha 
resistito alla voce interiore, ai segreti impulsi della grazia? 
Non una, ma due e tre volle fuggi da Dio a somiglianza 
del profeta Giona; e Ha a sepollirsi nel monastero nostro 
benedettino di s. Grata, con tanto s'imaginava avere del 
tatto soddisfatto al suo Dio, e che la coscienza potesse 
quietare. Ma indamo : che da Dio stesso inseguita , dovette 
uscirne^ per ben tre volte. Il discreto e prudente suo di- 
rettore, che già per s«^ medesimo nei modi da Dio tenuti 
con essalèi avea scorto una disposizione speciale di prov- 
videnza, che guidavala quasi' per mano dal secolo al chiostro 
e dal chiostro al secolo per santificarla sempre più, e « cre- 
derei ancora ( sono sue parole ), perché fondiate una congre- 
gazione adattata al tempo presente, ed ai vostro spirito;» 
da ultimo, avuto il parere dello stesso Vescovo, fini col 
dichiararle ricisamente : essere volontà di Die che uscisse 
dal monastero e si recasse al Gromo, ch'era il luogo pre- 
scelto alla nuova istituzione. Lo scritto del direttore era 
dato il sette (ehbrajo 1831, e la mattina del giorno dopo 
già ella stavasi al Gromo, con due o tre compagne, ofTe- 
rendo secondo la parola dclf oljhodienza tutta sò slessa e 
la sua vita in servigio deli" opei a di Dio. 

Ho detto secondo la parola delf obbedienza; imperocché 
uscendo di s. Grata e incamminandosi al Gromo, l'umile 
ancella non pensava che sarebbe la destinala da Dio per 
fondatrice della nuova congregazione e nemmeno per supe- 
riora; e lo stesso BenagHo allora la posponeva, mettendo 
3 
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invpce a ro<:<?ore quella piccola comunità la nobile giovane 
Virginia Simoni, già alla Yerzeri compagna nell'entrare ed 
uscire di 8. Grata la prima e la seconda volta, di pensiero 
e d'affetto a lei congiuntissima sempre. Alla Simoni adun- 
que che vivea in famiglia co' suoi, di casa vicini al Gì omo, 
e frequentava il Cromo, si assoggettò la Yerzeri e stettesi 
parecchi mesi tatta sottomessa con mirabile semplicità. Ma«. 
come piacque a Dio, tutte le compagne, e più la Simonis 
mosse dalla eminenza delle sue doti e virtù, Tuna non sa- 
pendo deir altra, T ebbero chiesta al Benaglio [)cv superiora. 
£d egli che dovette vedere in quel fatto il cenno della volontà 
divina, presentatosi improvviso in mezzo di loro che sede- 
vano co* pensieri in Dio, gli occhi e le mani intente al 
lavoro: «alzatevi, e riconoscete la vostra superiora: » disse 
accennando la Yerzeri. 

La quale, coi segni più evidenti della divina elenone, dive- 
nuta superiora del nascente istituto, non è a dire con quanto 
ardore di spirito, con qnal materno affetto e sollecitudine 
lo abbracciasse por cosa tulla sua. Col suo nome e con la 
sua presenza guadagna al noviziato una schiera di giovani 
per naturali doti ragguardevolissime; trae dietro a sé T una 
dopo r altra «tre delle proprie sorelle , e da ultimo la stessa 
madre; popola un collegio di giovani di civile condizione, 
e delle figlie del popolo un ricovero e scuole gratuite: fa- 
cendosi tutta a tutti, nelle sale dell' istruzione e del lavoro, 
al letto delle inferme (d'una in particolare che n'esercitò 
assai la pazienza di di e di notte ), nelle ricreazioni, nel- 
Toiatorio domestico, nella vicina cattedrale dove la dome- 
nica accompagnava le fanciulle per disporle a ricevere i 
santi sacramenti; e sovratutto neir occasione degli eserdiii 
spirituali di s. Ignazio, che si potrebbero dire l'opera pre- 
diletta nella quale lutto sfogava 1" ardore della carità, e 
tante anime guadagnò a Dio e air istituto. 
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LahicediUDte opere di carità, delP eroismo suoe delt» 
compagne^ non poteva rostaro occulta, e tosto so. ne sparso 
la fama foorì della città per tatta la diocesL Fn cominciata 
a richiedersi P opera della nuova ìstttuiione nella grossa 

borgata di Romano: c la Verzeri vi si recava, in compagnia 
dei vicario generale monsignor fìenaglio, il giorno di s. Giu- 
aqipe dell' anno 183^, per assumere il governo dell' orfan 
natrofio Ifottini^ Bla questo era troppo ristretta cosa alle 
vampo di quello zelo, alla generosità di quel cuore; e di 
tratto mise mano ad aprile una scuoia per le giovani di 
signorile stato ; e non meno desiderosa di trarsi vicine le 
liglie del popolo» le andò a cercare nella chiesa parrochiale, 
assistendole, disponendole a* santi misteri,, invitandole alla 
ricreazione presso di se dopo le sacre funzioni. Allora T af- 
fluenza fa tale e tanta, che convenne prendere a pigione 
altra, casa più capace ; e da quel ponto tutta si può dire 
la gioventù femminile del popoloso borgo fn nelle mani della 
Verzeri e delle sue compagne, con frutto di si gran bene, 
che il prevosto Angelo Luchetti ( oratore e missionario ce* 
lebratissimo») ebbe ad esclamare : < Qui é il dito di Dio.» 

Passati appena i due anni fa desiderata nella diocesi di 
Brescia, e primamente a Breno di Vateamontca. Reeovvisi 
con monsignor Bei»aglio il giorno della festa del S. Cuore 
delfanno 1835 : e qui pure introduce gli esercizii di s. Igna- 
zio, la ricreazione Cestiva ed anche la meditazione per le 
esteme, convitto e scuola, dove alle più adulte ella stessa i 
vuol essere maestra ; e mirando ad avere più facili e fre- 
quenti le occasioni di far del bene, anche qui come a Ro- 
mano, alle giovani del Inogo, massime le sigjoore,. vuole 
Ubero T accesso d^ogni ora alla casa religiosa, fosse pure per 
occuparsi di qualche femminile lavoro a tutto loro vantaggia 

Dio la beneiliva ed era con lei : con tali industrie e fa- 
tiche lo zelo delia Verzeri era coronalo dei più Iclici suc- 
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cessi; e T istituto testé nato progrediva a passi di gigante. 
Di che il saggio direttore, vedendo farsi ognora più manifesti 
i disegni del cielo sopra qaeir anima privilegiata, andava 
ripetendole : che dalla bontà del divin Cuore ella era la 
destinala a piantare e sostenere l' istituto delle Figlie del 
S. Cuore, ad istiiiare io esse lo spirito dell'istituto, ed a 
consumarsi tutta in servigio e vantaggio della sant* opera; 
Dio averla scelta per questo, averla destinata a questo, e 
pretendere questo da lei: in quanto a sè, non riguardarsi 
che qua! semplice assistente di quella creatura, onde Iddio 
volea servirsi a piantarlo, fomentarlo e condurlo alla sua 
perfezione. Ed ella al contrario, troppo lontana dal sospet> 
tare di quello ch'era vicino a intervenire, non reputarsi 
che uno stromenlo cieco nelle mani del Benaglio; non una 
parola, non un passo senza il comando o il consiglio di 
lui; lui riconoscere, lui venerare' siccome padre deir anima 
sua; e come vero ed unico fondatore. Chi si mettesse a 
leprgorne gli scrini, che sono molti e varii, e anche svolgen- 
doli a caso posasse l'occhio su quelle pagine, maraviglie- 
rebhe al vedere ricordato ad ogni tratto il fondatore, e a 
lui tutto attrìbuh^, tutto ripetere da lui ; e sarebbe indotto 
a credere che il Benaglio sopravvivesse lunghi anni alla fon- 
dazione ed approvazione dell' istituto. Ma oh quanto invoce 
sono diversi i fallii 11 grande uomo, che di certo l'ebbe 
architettato nella sua mente e ne diò il tipo alla Verzeri, 
ricevutane, come pare, da Dio la prima inspirazione; il 
lirande tonloiro, clic formò lo spirito di (jucsta donna im- 
pareggiabile, conducendola con piede sicuro pei luoghi più 
spinosi ed erti, per i passi più oscuri della evangelica per- 
fezione ; Tnomo di Dio, cui ella venerò vivo e morto come 
un oracolo, come un profeta, tutti conservandone i delti e 
le parole, tulli religiosamente tramandandoli alle sue Figlie, 
morì ( ahi troppo presto f ) la notte del 18 geniiajo 1836, 
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nelU casa dei Gromo, lasciando l'isiiiuto senza l'approva- 
zkme apostolica, le sue figlie senza le costituzioni, la Ver* 
zeri senza il suo consiglio e la soa autorità, quando più 
ne abbisognava. 

Allora si ch'ella (Inveito intendere e sentire più che mai 
profondamenie il senso di alcune parole che le veniva ripe- 
tendo di quando in quando rillnminato direttore, e di quelle 
che presago già forse della prossima sua fine, scriveale in 
tono più solenne pochi mesi prima di morire : « Ciodo di 
conformarmi alla divina volontà ordinandovi di pregare i 
santissimi Cuori di Gesù e di Maria con caldissime istanze, 
che vi lascino al mondo sino a che risiiluto abbia gettato 
forti radici ; e di rinunziare alla gloria del paradiso per 
tutto quel tempo che la carità vi obbliga a stare (pii collo 
vostre figlie, onde formarle a quello spirito che ricliicdo un 
istituto tanto necessario in questi tempi, e il quale ben 
impiantato produrrà senza dubbio un gran bene. » Ma chi 
l'assicura che la morte del Benaglio non sia un segno della 
divina volontà, che non vnole risUluto, o che noi vuole 
da lei? quanti progetti, quante opere, quante imprese, 
tenute da uomini anche buoni per buona cosa, davanti a 
Dio mancano di peso, e compajono altresì difettose, inde- 
gne di lui? Questo pensiero, che non l'abbandona mai, 
tienla sospesa e diffidente di tutto, c io non posso proprio 
soffrire ( scrivea ella al nuovo suo direttore) che la congre- 
gazione sussista, quando ciò non sia di tutto volere di Dio. 
Non le so dire quante volte ho gridalo a Dio die mi 
trascinasse nella santissima sua volontà, a qualunque mio 
costo; che distruggesse questa congregazione, se non era 
formata da Lui; ora dubito che abbia esaudita, toglien- 
domi runico appoggio. > E se non era T obbedienza a trat- 
tenerla, l'avrebbe distrutta ella stessa, con le proprie mani 
dispergendone le prime pietre già raccolto e lavorato, come 
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ìeibbe a dichiarare allo stesso direttore. E eome nb, se 
f animo sao (com'essa protestava) era disposto cosi, che 
un dabbìo solo de! Tolere di Dio la rendeva vite ed impo^ 
lente a moversi ? se avrebbe lasciato perire tutto il mondo , 
anziché metter mano a salvarlo senza esservi mossa da Dio f 
c Patirei, dicea, in vederlo rovinare ; pure non mi movereU 
€osi sento in tntto. » 

E alle parole tennero dietro i fatti. Avendo persone an* 
torevoli proposto die la nuova famiglia si rianisse alla so* 
cietà delie Dame francesi del S. Cuore» già approvata dalla 
Chiesa , parendo loro che T approvatone di due ìstitnti, 
identici nello scopo e nei mezzi , conformi nello spirito , 
non fosse cosa da potersi sperare ; ella accolse di tratto 
il progetto, e mise tosto mano ad effettuarlo. Convalescente 
ancora di malatàa isnde era stata in perìcolo della vita , 
corse a Torino nella casa religiosa delle Dame per istu*. 
diarnc lo spirito e le ri»slilnzioni , e visi tratlemie per un 
mese, non da ospite, ma da novizia. La modestia, f umiltà, 
la dipendenza in tutto, lo spirito di orazione e di mortifi- 
«azione, T esattezza in ogni piti piccola osservanza, in donna 
tli tanta elevatezza , che preferiva V umiltà del chiedere 
r ammcssionc in quel novizialo alla gloria ed al merito di 
fondatrice, dovettero fare profonda impressiono nelf animo 
lii quelle buone religiose, che concepirono ia più alta stima 
delle i3oti personali e delle virtù dì ìoi, e un desiderio vi- 
vissimo d'averla compagna. E [n^rurcliè ella stessa noi de- 
{àderava meno, ed avea portalo l'animo il meglio disposto 
a favorire T unione delle Figlie alle Dame del S. Cuore, 
non esitò a dichiarare, che i due istituti convenivano nei 
punti principali. E subilo, acconciatasi come Isacco sul rogo 
per fare di sè stessa e del suo istituto intiero olocausto 
a Dio, coochiudeva con la superiora generale, madama de 
fiarat : che due delle sue religiose avessero a recarsi a Darlo 
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di Valcamonica nel grandioso monastero che fu delie Sale- 
siane ; qm?i assomerebbero a modo di esperimento e se* 
condo la loro regola la durecione delle Figlie del S. Caore; 

le quali ivi sarebbonsi raccolte, e con esse qual semplice 
religiosa, la stessa superiora. Dotto, fulio. L' esperiiiRiilo 
dorò dall'agosto al settembre 1837: e in tatto quel tempo 
non ò a dire quanto la Veneri si adoperasse con T esem- 
pio e con le parole ad agevolare e persuadere la proposta 
unione. 

. Ma quanto più essa instando presso le compagne mostra- 
vasi non curante di sé e tutta intesa a farsi dimenticare, 
ed elleno più se ne facean lontane, viemeglio apprezzando 

la ventura e la grazia di poterla avere fondatrice c madre. 
Tanto più che ad esse parve di riconoscere neiio spirito 
dei due istituti qualche differenza non accidentale. 
. In questo termine erano le cose, quando persone laiche 
ragguardefolissime e magistrati , riuscita vana la prova 
d'introdurre le Dame francesi del S. Cuore in Lombardia, 
e pure la necessità dei tempi domandando anche fra noi 
un'istituzione di questa natura, si mossero consigliando e 
confortando a ravviare con sollecitudìoe le pratiche per 
ottenere prima da Roma , poscia dal governo , V approva- 
zione del nuovo istituto. Un si fatto consiglio, opportuno, 
promettente, da chi meno si poteva aspettare, mostrò al 
tutto essere d^il cielo, e certamente bastò a togliere di 
mezzo ogni dubbiezza. 

Allora fu giocoforza alla V'erzeri arrendersi alle consorelle, 
al direttore, a' consiglieri, a Dio, ed avviarsi per quella 
•strada, che d'ora innanzi cammmerà infaticabilmente sino 
alla morte, senza arrestarsi né declinare o volgersi indietro; 
e nella quale lascierà impresse profonde traccie che i secoli 
non cancelleranno mai più, e forse più che altro uiriellcranno 
quel giorno che collocata come fiaccola sul candelabro del 
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Valicano spanderà torrenti di luce per Lutto l' universo : 
Ne ino lucer nam accendit, et m abscondiU) pomi, nsque sub 
modio, sed super candelabrum. - IHud etkm camper tum es$ 
òmnibus pcrspeetumrjfie , Sedem hane Apostolieam semper 
prodi vcìii ffiisse, ut inter sanctos refcrret ordinum regU' 
larium Fundatores» 

E come a?i;ebbe e\h devialo, come sarebbesi arrestata, 
se anche dopo la morte del Beoaglìo Tedea i segni pià 
manifesti del divin beneplacito nel crescere e prosperare 
dell'istituto? A Brembio nel Lodigiano, chiamala dal veiK!- 
rando Vescovo conte Gaetano Benaglio ( fratello dei defunto 
conte Ginseppe sao direttore), dovette accettare la casa e 
Il convitto delle Orsoline ; e Dio bene<U alle opere del suo 
zelo per modo, che le Orsoline encomiarono la sua discre- 
zione, e le alunne moltiplicarono. A Lugano, invitata dai 
canonico Torricelli, tanto benemerito della religione e della 
società, confortata eziandio da monsignor Romanò, Vescovo 
di Como , accettò la direzione dell' opera pia Maghetti ; c 
qui pure il bene ottenuto con la forza e soavità de' suoi 
modi e delle sue parole, nel convitto, nelle scuole, nella 
ricreazione festiva, nei santi eserciaii, fu tale e tanto, che 
-da latta quella numerosa gioventù veniva proclamata una 
seconda s. Teresa. Che più ? se tanti indizi e tanti testimoni 
della divina volontà, i pronostici del Benaglio, i consigli 
dei confessori, i suggerimenti de* magistrati, i voti delle 
consorelle, la rettitudine del suo volere, il merito della sua 
obbedienza, furono confermati dalla stessa voce di Dio? 
Ché voce di Dio io chiamo il Breve 11 giugno 1841 Ctm 
divino edocente spiritu , col quale il sommo Pontefice Gre^ 
gorìo XVI approvò, ratificò, confermò Tistitato delle Figlie 
del S. Cuore , nato in Bergamo ; commendandone le regole 
e le costituzioni, lodando T eccellente ingegno, la pietà, la 
modestia, r integrità, la prudenza, il consiglio della Verzerì. 
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Viice di Dio, ii Breve 13 oovembra 1847 Cum maxima 
sint (urna, del Pontefice gloriosamente regnante Pio IX, 
il quale, tributando ampie lodi allo stesse istituto delle 

Fij^'lio del S. Cuore, fondato in Berj^amo dalla dilelta figlia 
io Cristo Teresa Verzeri , ornata di egregie doli d' aoiino 
e d'ingegno, e fornita di singolare religione, prudenza e 
consiglio (com'Egli la predica), dichiara non solamente 
di approvarlo e confermarlo di nuovo con la sua apostolica 
• aalorilà, ma e di approvarne le cosliluzioni e confermarle 
^SSSÌQQgondo alle medesime T inviolabile forza di sua potestà:- 
« Ipgts conatitutionilnu invéolabik' mstrtB potesiaiis robur 
adjieimns. » 

E chi mai in quei tempi, in quelle circostanze, avrebbe 
creduto, che quanto ai più discreti sembrava quasi impos* 
sibile, quanto ai santissimi fondatori delle più illustri con- 
gregaaoni era eostato molte istanze e lunghi anni di prove , 
quanto prima erasi cercato e sperato indarno da un bene- 
merito fondatore di recente istituto religioso, raccomandato 
e sostenuto da molti vescovi e principi, tanto appunto 
avesse ad ottenere ima donna privata, alla prima istanza» 
nella prima seduta della sacra Congregazione? Cosi ò. La 
Verzeri parte di Bergamo la mattina del giorno IG novem- 
bre del 1840, eoa duo compagne ( la sorella Maria Antonia 
e la madre Giovanna-Francesca Grassi, or superiora gene- 
nie deir istituto ) , con poche lettere commendatizie dei 
Vescovi di Brescia, di Como, di Lodi e di Cremona, por- 
tando seco il codice manoscritto delle costituzioni terminato 
allora allora, confortata dei pane dei forti e della benedir 
zioDO sacerdotale , accompagnata dai voti e dalle preghiere 
di tutte le sorelle. Giunta a Roma il giorno 5 di dicembre, 
conferisce personalmente col ponteflce Gregorio XVI circa 
r approvazione dell' istituto, affidandone all' emioentissimo 
nostre Cardinale Mai la posizione dinanzi la sacra Coogre- 
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gazione de' Vescovi e Regolari» a sé stessa riservando il 
eompìto di rispoAdere, sia a voce sia in Iscrìtto, a tulle 
le difficoltà, e di dare agli emineotissimi Gardioali e Mon- 
signori tutte le spiegazioHi che avrebbero richieste. Cinque 
mesi e nove giorni dopo, la mattina del 14 maggio 1841, 
la sacra Goagregazione per la prima volta si raduna a 
deliberare iotomo alla causa dell* istituto delle Figlie del 
S. GooFe : e la stessa mattina voi avreste vedoto la Verzerì 
con le due compagne salire inosservata, silenziosa al Qui- 
rinale; entrare nella chiesa delle Adoralrici perpetue, ed 
ivi in atteggiamento di gran fede pregare» come Mose sul 
monte, per tutto il tempo che durò la discussione. La causa 
della Verzeri fu proposta l'ultima; per essa fu prolungata 
di un' ora e mezza la lunga seduta in cui si trattarono 
altre sette cause. Ma pure la sera delio stesso giorno, le 
tre ancelle del Signore furono di nuovo vedute, ravvolte 
-nel loro velo, ascendere con passo pift concitato alla chiesa 
deir Adorazione per rendere grazie a Gesù Sacramentato , 
che avesse ascollate le loro umili preghiere, chè già Tap- 
provasione delle Figlie del S. Cuore era deliberata. £ non 
v' è qui la mano di Dio ? ebbe ad esclamare ella stessa. 
Sì , questa è una cosa affatto nuova e singolare , che un 
istituto il quale è presentato per la prima volta al giudizio 
della sacra Congregazione, sia subito lo stesso giorno ap- 
provato : cosi andavasi ripetendo anche in Roma dalle per- 
sone più gravi. E la Verzeri accennava certamente a qualche 
cosa di più particolare e di più straordinario, lorchè scri- 
vendone da Jioma ad un suo confessore, diceva: 5 A lei 
tutto dico, e quanto non dico, dirò; ma agli altri, a cui 
il dirlo non é ntHo, penso proporre di nulla du*e di quanto 
qui ci occorse ; e ciò per evitare che la mia leggerezza non 
ne abusi, e se no pasca la mia vanità. Oh! come sarebbe 
indegna cosa valersi delie nùsericordie da Dio usate, per 
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(pascere il proprie orgoglio sotto II detesto di voler glori'- 

fìcare il Signore ! Questa Teresa cattiva non vuol cedere j 
'è d' uopo metterla in ceppi senza pietà. » 

Che se allora non potè più dubitare che il Benaglio fosse 
stato profeta, e che Tistitmo era voluto éa Dio; tuttavia, 
t>erehò educata éallo stesso Benagfio alle idee ed a* senti- 
menti della fede la più viva e sincera, delf obbedienza la 
'più devota ed illaminata; cresciuta, dirò così, deatro a 
<^esV aria celeste, ella non sapea aspirare 'né respirare ohe 
•nella Chiesa e col Romano Pontefice : godendo dn rìeoiio- 
•scere e venerare in esso Ini il Vicario di Gesù Cristo in 
terra che tiene le chiavi del regno de" cieli ; la pietra fon- 
damentale che regge tutto r^dilìcio della Chiesa, 1 unica 
che mai non crolla ; il successore dell' apostolo s. Metro 
che ha il divino mandato di pascere agnelli « pecore , gregge 
e pastori ; il maestro e giudice inappellabile ed infallibile 
della fede, che per la preghiera di Gesù Cristo ha la po- 
testà di confermare i fratelli senza tema di errare ; ond'ella 
•pensò >che T istituto avviato a Bergamo, dovea ricominciare 
a Roma ; e se a Bergamo avea avuto T alito e fli impulsi 
della vita naturale e terrena, a Roma dovea ricevere lo 
spirito e il moto di vita soprannaturale e divina. Quindi il 
protestare con lettera scritta più tardi da Piacenza al re- 
gnante Pontefice Pio IX: «LMstitnto non può, nò vorrebbe 
avere incremento se non dal Vicario di Gesù Cristo in 
terra... Bramerei una casa delle Figlie dei S. Cuore in Roma. 
Panni che stabilito nna volta V istituto vicino alla cattedra 
di verità, si conserverebbe ugualmente nel -suo vero spirito, 
e manterrebbe in quelle massime savie e sode, in cui il 
defunto fondatore canonico Benaglio V ebbe incominciato. » 
£ perchè il chiedere allora nna casa dell' istituto in Roma 
sarebbe stato intempestivo e soverchio, e fors' anche di cosa 
impossibile» volle che afanen^ le pruno pietre léndamentali 
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del nuovo edificio fossero scelte e preparale in Roma, e 
cUe là se ne formasse, a così dire» il primo siato e. come 
r embrioae : la qu^ cosa s* avrebbe potato cooseguìre » sé 
Caceado essa eoa le due compagne la profeseìoBe religiosa 
sotto gli occhi del Vicario di Gesù Cristo, egli avesse ac- 
cettalo nelle sue mani i primi voti dell' istituto. Lo chiese 
e r ottenne. Il giorno 6 giagno del 1841 , festa della Ss* 
Trinità , assistette nella devota solitodine della cappella pri* 
vata del Cardinale Patrizi al santo Sacrificio della Messa ^ 
e quivi dopo essersi comunicata pronunziò con le compagne, 
nelle mani di quell' eminentissimo principe Cardinale a ciò 
specialmente delegato da Sua Santità, i voti perpetui di 
povertà, di castità, di obbedienza, e quello di impiegarsi 
a vantaggio de' prossimi secondo le costituzioni e per la 
maggior gloria di Dio. Fu quello il giorno il più lieto e il 
più bello nella vita della Yerzeri. Tatti i santi Fondatori 
degli ordini e delle congregazioni religiose, la dovettero 
salatare dal cielo come sorella. Cosa passasse nella saa 
anima e nel suo cuore; cosa pregasse per sè, per le Figlie 
del S. Cuore, per tutti che Taveano assistita e giovala con 
r opera e col consiglio; quale offerta facesse di sò, della 
sua vita, del suo istituto alla Chiesa ed a Dio; sono se- 
greti impossibili a sapere, troppo difficili a raccontare, ma 
tanto più agevoli ad arguirsi da quello che abbiamo detto 
c che slam per dire. 

Non appena si vide legata ali* istituto coi voti rdigiosi, 
che confortata un'altra volta, com*ebbe desiderato, dalla 
benedizione del s. Padre; visitate a piedi le sette basiliche 
c i più cospicui santuarj di Roma intanto che si stampa- 
vano le costituzioni e il Breve pontiOcio; volò uon tratte- 
nuta dalla incina solennità dell* apostolo s. Pietro, come 
colomba al suo nido , alle case religiose di Lombardia. A 
somiglianza di Mose, il quale scendendo dal Sinai dov'era 
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stato nella caligine di Dio am la fronte raggiante di Incé 
e in mano recava le tavole della legge ; cosi essa ritornando 
dalla santa città portava seco il Breve apostolico di appro- 
vazione dell' istituto, e il prezioso volume delle costilnzioni 
dalla santa Sede eocomiate ; e veniva circondata da una 
cotale aureola» per la divina missione, e per T altissimo 
concetto che lasciava di sé nell* animo del Vicario di Gesù 
Cristo, di tatti i Cardinali e i Prelati e i gravissimi perso- 
nai,'gi coi quali avea avuto a trattare. £ ancora : siccome 
Mose non sapeva bene egli stesso che pel colloquio colia 
divinità, lasna fronte erasi fatta risplendente; cosi Tamlie 
serva di Dìo se ne veniva affatto ignara de' suoi meriti e 
delle sue virtù : attribuiva il buon successo alla sapienza e 
santità del fondatore, alla prudenza e carità di chi Tavea 
assistita, alle preghiere delle consorelle; mentre in sò non 
altro scorgeva che miseria, peccato, impedimento air opera 
di Dio. « Ogni cosa che succede avversa parmi toccare con 
mano, ch'io ne fui la causa, e la considero un eflctto della 
divina vendetta sopra di me... tutti mi sembrano innocenti, 
io sola colpevole; e ciò non per sentimento dì umiltà, ma 
convinta della verit<à che conosco evidentemente. » Le quali 
parole, scritte da lei stessa pochi mesi dopo il suo ritorno 
da Roma, ci danno la ragiono di un fatto che altrimei^ti 
non sembrarebbe credibile. Imperocché, se i| voto allora 
più ardente del suo onore si fosse accolto, selenmiK sue 
preghiere fossero stale esaudite, essa venuta siccome un 
angelo dal trono di Dio, essa ricevuta dalle sorelle tra lo 
stupore e le lagrime della più alta venerazione, avrebbe 
cessato allora allora dall* ufficio di superiora generale, per 
vìvere da semplice religiosa, sottomessa, obbediente sino 
alla morte alle sue consorelle. Ma questo era imj)ossil)ile. 
Monsignor Domenico Ferrari , Vescovo sapientissimo di Bre- 
scia, tanto benemerito delle Figlie del S. GQore,*e che in 
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tanta stima ebbe la Verzeri, che emigrante dalla diocesi 
di Bergamo l'accolse eoa amore e rlvereioa nella sua, fu. 
euandia il prima a proclamarla superiora generale l qaaodov. 
previa lettara del Breve Pontificio» inaugiuraadbsi in. Darfo* 
solennemente T istituto ( ciò che fa il giorno 3 giiigno 184!^ ) 
la deputava a ricevere pubblicamente il solenne pronuncia- 
mento, dei voti delie coo^reile. Le quali non esitaroua 
panto a coalermare^ eleggere* nominare colei, che sempre? 
aveano avuto- io cooto^ di fondatrice e madre, e- che reduce: 
dai piedi del Vicario di ùlsto, avca in froote e recava ia 
mano i contrassegni della divina elezione. 

Chinò il capo davanti il capitolo delle sorelle e la maestà 
ddle costituzioni: da qael pnnto cessarono le esitanze» né 
ebbe più pensieri od afìelli, non più cure o travagli, che 
per r istituto. Sopravisse ancor nove anni e nove mesi ; o 
tutti gli istanti di sua vita, tutte le forze delf animo e dei 
corpo, tutta la ricca dote di famiglia, soa e delle tre so» 
relle, tutti i larghi soccorsi della madre, del fratello, del 
parenti, tutto tutto fu versato ed esauiito neU' avviare,, 
propagare, consolidare T istituto. 

Cominciò dal conchindere le lunghe trattative per T ac- 
quisto del grandioso convento di s. Afra in Brescia ; dove 
subito apri convitto, scuole, ricreazione festiva, e nel mese 
di novembre dell'anno seguente 1843, vi trasferiva da Darfo 
anche il noviziato, in quello stesso anno, cedendo alle 
istanze dei Vescovi di Como e di Trento, e mossa da com- 
passione per una moltitudine di povere fanciulle misere del 
corpo e più misere dell' anima, tolse a reggere dueopilicii, 
r uno in Como , T altro a Roveredo. Bastò il poco tempo 
che potè durarla, a Como, perchè alcune giovani di animo 
più elevato , attratte , piik che dalle parole , dal prestigio 
delle sue virtù, lasciassero la famiglia e il secolo per si\!,mir. 
lei in religione; mentre a Boveredo, dove restò sino agii 
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sconvolgimenti politici del 1848, lo spettacolo di trecento 
tapiaeUe, ripulite dalle sozzare, deposte la rozzezza, disci* 
plinate, addottrinate, santificate, faceano benedire il nome 
della Verzeri e del ano istituto a' padri e madri di famiglia 
di lutti quei contorni. Quindi la fondazione di due case 
deir istituto, a Trento e a Riva di Trento;, la prima nel 
1844, la seconda nel 1845. 

A Trento però avea dovuto recarsi Tanno prima, a fine di 
terminare lo cose di Uoveredo ; nella quale occasione ebbe 
alloggiato in casa delle Dame inglesi. L!anno dopo, coi favore 
del principe Vescovo e della Città, e per le largizioni della 
piissima vedova Teresa Sartori, qiella casa medesima dive- 
niva casa delle Figlie del Cnore, dove, oltre le solite opere 
deir istituto, si a[)rivano scuole pubbliche, dipendenti dal- 
rOrdinario diocesano, frequentate da 400 ragazze; e più tardi 
ancbe un ricovero per le povere. La stima in che vennero 
per qnelle scnole fe si grande, che T eccelso ministero della 
Pubblica Istruzione invilollc' per mezzo deir Ordinario a 
tenere scuola e convitto anche per le giovani aspiranti al- 
l' ufficio di maestre; e quello che è più» accordò loro il sin- 
golare privilegio di emettere patenti di idoneità ad insegnare 
nelle scnole pubbliche. Tntte le qnali opere dalla benedetta 
fondatrice erano sostenute pressoché gratuitamente, reputan- 
dole ricambiate abbastanza dal vantaggio di poter avere un 
vivajo prezioso per la cristiana educazione di quella città e 
di tutti que* villaggi. Anche a Riva, oltre il convitto e la 
scuola per le giovani ili civil condizione, prese sopra di sé 
la scuola comunale, introdusse la pratica dei santi esercizi! 
con Infinito prò di quella vivace e docilissima gioventù. 

Del qnal bene è dovuta molta lode e grata memoria a 
S. A. fi principe Vescovo monsignor Giovanni Nepomiceno 
de-Tschiderer .. morto in concetto di santo ; il quale ed ebbe 
la Verzeri in gran venerazione, e ne favori ed amò sempre 
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r istituto 0 r opere tutte, con afTcllo di padre, con zelo di 
Vescovo, con geDerosità di principe. £ molta lode vuoisi 
dare eziandio ai pio e dotto professore Rigier, prete det* 
r ordine Tentonico; il quale vcggendo la Verzeri costretta 
sloggiare dal convento ( 1848), a lei cedette generosamente 
il collegio ch'egli teneva in Trento. 

Nella primavera dello stesso anno 1844» consentendolo 
il Vescovo di Lodi, tramutava nella maggiinre borgata di 
sanf Angelo la casa religiosa di Brembio, aliargli ed 
ampliala per ogni maniera. Nello slesso anno , chiamata 
dalla contessa Rocco -Landi a Piacenza, fondava scuoio e 
convitto neli grandioso convento di s. Girolamo: ove poi 
passò interpolatamente molto tempo della preziosa soa vita, 
profondendo bcnericcnzo a favore de' poveri, lasciando pro- 
fonde traccio del suo zelo in quelle piissirae Dame, catti- 
vandosi r amore e la stima di tutti. Accortasi più tardi del 
bisogno che tante povere fanciulle» al tutto prive d*ajiili 
spìrìtnali e corporali, fossero tolte alla miseria ed alla se- 
duzione , avviò del proprio e coi sussidii della conlessa 
Hocco- Landi on vasto ricovero, a somiglianza di quelli di 
Darfo e di Trento: in nn solo dei quali erano mantenute 
pili di 100 orfanello. 

Ritornando da Roma dopo T approvazione delT istituto , 
erasi fermata a Loreto» per soddisfare alla sua pietà verso 
la B. V.» e per trattare con monsipor Cernetti» Vescovo 
di Recanati e Loreto» la fondazione d'una casa: ma per 
allora non si era fatto nulla. Richiamata nel 1847 da mon- 
signor Briganti-Colonna, lietissima di introdurre le sue Figlie 
negli stati delia s. Chiesa» assumeva in Recanati la dire- 
zione d'un orfanatrofio; e nei tre mesi che ivi soggiornò, 
potò con la fortezza d'animo e con la squisita prudenza 
che erano in lei , disbrigare una matassa abbarulTala di 
oslacoii e di difficoltà ogni genere » lasciando alla sua 
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partenza in tutti graudc desiderio di sò, riverite e care le 
«ne religiose.- Pare restava il desiderio d'avere in quella 
città stato più decoroso e sicuro. Di che entrata In trattato 

per l'acquisto dell' antico convento di s. Stefano, poco da 
poi ( nel 1850 ) lo comperava ; concorrendo nella spesa 
per la massima parte F eminenUssimo Cardinale Franzoni, 
grande ammiratore delle sae virtù e benefattore del suov 
istituto , e in parte il canonico Facili , segretario dello stesso 
cardinale : e così compiva la fondazione. 

Anche a Faenza, nel ritorno da un secondo viag<:;io di 
Roma, s'era soffermata per poco tempo. Né ci volle di più, 
perchè il piissimo conte Mazzolani le ponesse grande stima . 
e riverenza ; tantoché morendo disponeva un pinguissimó 
legato per la fondazione di un orfanatrofio. 11 quale secondo 
l'espressa volontà del pio testatore, dovea essere diretto 
e amministrato dalla Verzeri e dalle sue religiose, se la 
tristizia dei tempi e T arbitrio degli uomini non avessero 
posto ostacoli finora insormontabili. 

Uno dei voti più ardenti del caore di lei era stalo sem- 
pre quello di mettere casa dell' istituto a Roma. La qual 
cosa avrebbe tentata sin da principio, se non era il padre 
Ratti, religioso della Compagnia di Gesù e maestro de' no- 
vizii a s. Andrea del Quirinale. Egli che avea ascoltalo in 
Roma le oonlessioni della Verzeri, e n'avea approvato lo 
spirito e lodata la direzione di monsignor Benagho, ne la 
disconfortò, esortandola che procedesse con molta pondera- 
zione, dandosi premura, non tanto d'estendersi in nuove 
fondazioni, quanto di fondare nello spirito proprio dell'isti- 
tuto lo religiose consorelle, il consiglio era savio, e fu ac* 
colto con docilità. Due anni dopo, TÌvente ancora il Pon- 
telìce Gregorio XVI, volea mettersi di nuovo alla prova, e 
ne richiese per mezzo di chi vi parla il parere dello stesso 
padre. £d egli in atto quasi di sdegnoso, con parole prò* 

4 
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[eliche rispose : « Quello non essere tempo di venire a Roma, 
ma di andarsene , se mai vi fosse : sovrastare a Roma giorni 
mollo pericolosi e torbidi : aspettasse il nuovo Pontefice, il 
gran Pontefice ( e qui ai spandeva in ammirazione e lodi 
del Pontefice che dovea succedere a Gregei io ) : allora ancbe 
le Figlie del S. Cuore sarebbero venule e si sarebbero sta- 
bilite in Roma. > Fu veramente profeta : le sue parole si 
adempirono in ogni parte. Tornata diflatti la Verzeri per 
la terza volta alla santa città ( nel maggio 1847 ) per do- 
mandare r approvazione delle costituzioni, il gran Pontefice 
succeduto a Gregorio, al vederi^, al sentirla, concepì tanta 
stima della virtuosa donna, tanto desiderio dei suo istituto, 
che soddisfattala di ogni domanda, la volle trattenere per 
più m^si, al solo scopo di effettuare in Roma per mezzo 
di lei qualche fondazione. Ma allora non era possibile : i 
tempi spaventosi predelti tre anni prima dal padre Ratti, 
erano sopraggiunti. £cco con quai vivi colori, e con quanta 
verità li dipinge ella stessa in un diario, che veniva scri- 
vendo a quei di sul luogo : « Le cose politiche e religiose 
in Roma precipitano : i buoni sono si avviliti da muovere 
a pietà, e tutti pronosticano avvenimenti funesti... I poveri 
superiori ancor non sanno persuadersi della preponderanza 
che hanno i nemici dèi bene ; e perciò tentane , provano . . . 
ma alla line è giocoforza che cedano all'altrui prepotenza. 
Quante cose strane e incredibili si vedono, si sentono in 
questi tempi in Roma ( 23 dicembre 1847 )1 Dalla finestra 
della mia camera ho veduto passare il s. Padre, che reca- 
vasì a s. Pietro pel pontificale, e fho riveduto nel ritorno. 
Non è più come mesi sono, che al moversi di Sua Santità, 
tutta Roma sì muovea e si riempiva Taria di evviva: ora. 
quasi non si accorge che passi, e pochissimi danno segno 
di esultanza. Come mai è il mondo 1 plaudisce finché il 
proprio interesse trova suo conto ; se è sazio e non ispera 
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contentamento» scambia il favore in freddezza» il plauso in 
sarcasmo. Il s. Padre ne debb^ essere addolorato, e più che 

avendo un animo nobile e sensibilissimo, T ingratiliidine e 
la sconoscenza lo toccano vivamente ( 25 dicembre 1847 ). 
Insomma non c' è più governo , non vi sono più leggi. I 
magistrati da oggi a domani si cambiano. Tatto ò confusione 
e disordine*... Si comincia a dire: il Papa a s. Giovanni, 
non dovendo più avere dominio len^poralc ; e più ne dicono 
e di peggio ( 2 gennajo 1848 ). In che misero stato è mai 
ridotta Roma! Il governo non ha più forza nè fisica, nò 
morale. II popolo comanda. Se il governo fa leggi, il popolo 
le scuote , ed altre tutte in contrario ne cerca e sempre 
dicendo : Viva Pio IX ; ma a Pio IX golo : "IVIorte a tutti 
gii oscurantisti; cioè ai cardinali, ai gesuiti, ai loro bene- 
voli ( 27 dicembre 1847 ). » E la Yerzeri ? non badando 
nè al pericolo di quei giorni, nò alle umiliazioni delle re- 
plicate ripulse, nè allo stato mal fermo di sua salute, nè 
al desiderio, nè alle angustie delle consorelle lontane, ma 
solo alla volontà del s. Padre» domandare e ridomandare» 
anche a costo di mostrarsi indiscreta e importuna con chi 
non era disi)osto a concedere , prima la direzione degli asili 
e delle scuole infantili , poscia quella del conservatorio di 
s. Paolo» da ultimo la casa delle pencolanti ; finché il Pon- 
tefice, soddisfatto della sua docilità» la congedò con queste 
parole : < Verrà il tempo , o figlia , verrà il tempo : non 
dubitate. » 

Ciò non di. meno ella avea ottenuto beo più di quello 
che umanfamente poteva aspettarsi in quelle circostanze» 
da semplice donna, in si breve spazio di tempo. Venuta a 

Roma perchè venissero per ogni parte approvate le costi- 
tuzioni che il defunto Pontefice avea lodale come opportune 
allo scopo» or se ne tornava col Breve di approvazione. 
Avea desiderato che dal Breve di Gregorio XVI si togliesse 
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una Bolla, la quale emanata da Benedetto XIV per no 

caso particolare, riusciva onerosa alle Figlie del S. Cuore; 
ed ora, avendo con iìgliale confidenza scritto al regnante 
Pontefice» c che la medicina la qual giova agli ammalati » 
pregiadica i sani, > il s. Padre le facea ragione; opperò 
dal Breve di approvazione dell' istituto, la Bolla (Juamvis 
juòtu veniva abrogala. Del resto la fondazione di una casa 
in Roma, voluta dai Cardinali e dal Papa» non poteva tar- 
dare gran fatto: né tardò. 

Ella intanto non tennesi inoperosa. Volò a Milano, dove 
coadjuvaiuJola il piissimo e zelantissimo padre oblato che 
fu Vescovo di Pavia e Patriarca di Venezia, otteneva dallo 
zelo apostolico e dalia benevolenza paterna dell' Arcivescovo 
Romìlli r ingresso alle Figlie del S. Cuore neirarcbidiocesi» 
quindi dalla generosità del sacerdote Lavelli ( capellano 
di corte di S. A. il Vice-Be Bainieri ) una capellania quo- 
tidiana pel suo istituto. £ così essa avviava la fondazione 
di quella casa, che mercò lo zelo» le cure» i sacrifizi del 
benemerito sacerdote Giuseppe Prada riusciva nel sontuoso 
edificio (li Arluno, ed ora è divenula delle più iìorenti del- 
l' istituto. 

Finalmente l'ottobre del 1850» benché scaduta assai 
della persona e quasi esausta di forze» fresca sempre come 

era ed o[)eraliv;i dove fosse T obbedienza , eccola per la 
quarta volta a Roma, accompagnando il fratello che preco- 
nizzato Vescovo di Brescia vi si recava a ricevere presso 
la tomba degli Apostoli la sacra ordinazione. In mezzo ad 
un profluvio di lagrime soavissime, assistette alla solenne 
cerimonia. Quindi per brevi giorni recossi a Sora del Regno 
di I^apoli ; e fu per trattare col Vescovo di quella diocesi» 
Monsignor Montieri» la fondazione della casa che poco da 
poi vi fa stabilita. Di là restituitasi a Roma, ebbe onde 
ringraziare il Signore che improvviso le avea preparato nel 
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Cardinal "^lAi^o ristromento della divina provvidenza per 
istabilire le Figlie del S. Cuore, non solo in Roma, ma nel 

luogo di Roma che più ella avea desiderato. !1 conserva- 
torio delle Ncofite alla Madonna de' Monli, fondato dall'im- 
mortale s. Ignazio di Lojola, è non ba dubbio una delle 
più belle Istituzioni della cristiana carità, e dimostra lo zelo 
apostolico cosmopolitico di quel santo e della capitale del 
mondo cattolico. La Yerzeri cotanlo ioiìammata di zelo per 
la dilatazione del regno di Cristo, cosi generosa nei .disegni 
e negli slanci di carità, già da tempo vagheggiava quella 
casa a preferenza d'altre ; come quella che per le sue figlie 
sarebbe stata, scuola e palestra nobilissima di virlù apo- 
stoliche, fonte inesausta e fiume perenne di spirito puris- 
simo di* religione. E quel conservatorio le veniva o/Terto 
allora dal Cardinale Cagiano, benefattore dell* istituto tra i 
più segnalali e cortesi ; anzi da Dio medesimo il ricevca. 
Nondimeno li trattati, come in simili negozii sono sempre 
lunghi, ebbe a concbiuderli in Lombardia, dove la richia- 
mavano i doveri del generalato, non meno che la salute 
declinante di giorno in giorno. 

Da Brescia adunque nel maggio del 1851 spediva a Roma 
la madre Ignazia Grassi di Schilpario sua vicaria generale, 
la quale prendeva possesso della casa delle Neofite, entrando 
a reggerla a nome dell'istituto, sotto la dipendenza dei 
legittimi superiori. Essa ve P accompagnava con una sua 
lettera, piena di nobilissimi sensi, al s. Padre ; il quale de- 
gnossi rendere risposta, significando con paterna benignità 
la sua compiacenza per lo stabilimento delle Figlie del 
S. Cuore in Roma, e il suo dolore per la salute perico- 
lante della fondatrice. 

£ con questo la sua missione era finita. Ella che avea 
pregato il Signore a volere lasciarla in vita finché l'istituto 
si fosse propagato ; ella che secondo la parola del Benaglio 



Uiyiiized by Google 



= 54 = 

dovea sopr5ivvìvorc fincliè quello avesse me^so bea. forti le 
radici; or che alla fausU nuova dì una graziosa vfsita del 
santo Padre alle Figlie del S. Cuore , vedea T istituto nella 
carità di Pio IX accolto e benedetto in Roma, più non 
avea clie desiderare su questa terra. Però ai 3 di marzo 
del 1852 » quando già avea raccolte intorno a sè, e dirò 
cosi» agguerrite le sue figlie,- per ìspedirle alla fondazione 
della casa di Arpino nella diocesi di Sera, per istabilirle in 
Roma nella casa delle Neotìte e nel conservatorio di s. Paolo 
eremita ( che Dio in premio della sua fede, della sua ob- 
bedienza» della sua pazienza» per mano di Pio IX istesso 
Tolle concederle negli ultimi istanti della ?ita anche questa 
consolazione), cessò di vivere nella casa di Brescia; pia- 
cendo a Dio di condurre simultaneamente la fondatrice in 
cielo e le sue figlie in Roma. A questo termine siami* lecito 
chiedere : chi mai ha avuto da Dio . missione più chiara e 
più manifesta? chi Pha accettata con pià di umiltà e con 
più di confidenza? chi Tha condotta a termine con volontà 
più ferma e più risoluta, con riguardo a Dio più schietto 
e più indeclinabile, con efficacia più stupenda e singolare? 
E mi si permetta ancora di domandare : che sarà di questa 
vergine cotanto prudente, con tanta copia di preziosissimi 
balsamici unguenti, e con una lucerna così sfolgorante? 
Resterà sempre sotto il moggio, nota solo alle sue figlie ed 
ai conoscenti, che. di giorno in giorno- si fanno, più pochi, 
e moreììdo portano seco testimonianze e memorie le più 
care e gloriose , e un desiderio immenso non soddisfatto ? 
Nemo lucernam accendi i , et in abscondito ponit, ncque sidt 
nutdio, sed super candeUibrum, 

. Ma procediamo. Chi è scelto da Dìo a fondafìre nella sua 

Chiesa un nuovo istituto religioso, deve pure aver l'animo 
disposto 0 preparalo a sostenere e vincere quel subisso di 
ostacoli, di. contraddizioni, di difficoltà, che sogliono rove- 
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sciarsi iatonio a latte T opere grandi di questa natura. B 
cpiali e quanti non ne ha incontrati la vostra fondatrice, 

0 Figlie del S. Cuore? con qua! animo forlo e sicuro, non 
dirò sopra il sesso, ma sopra natura, non li ha sostenuti? 

Uscita dai eiaustri di s. Benedetto nel fiore della gioTentii» 
inesperta degli nomini e delle cose; postasi per obbedienza 
ad un'opera d'immensa mole mal conoscendo ella stessa 
donde e dove movesse, col solo appoggio dolla virtù, della • 
dottrina, dell' autorità, della discrezione del suo Direttore; 
poiché questo ie venne meno per morte nel maggior biso- 
gno e sul bel principio deir impresa, che dovea ella fare, 
e cosa fece ? Eccola scegliere e formar nello spirito lo com- 
pagno, guadagnando la loro fiducia e quella delle famiglie; 
dare le norme del noviziato, dei convitti^ delle scuole, del- 
l' amministrazione dei beni; scrìTere il codice delle costitu- 
zioni , e i due grossi volumi che trattano dei doveri e dello 
spirito delle Figlie del S. Cuore ; portarsi tre e quattro 
volte a Roma per trattare col sommo Pontefice e con le 
Congregazioni, prima delF approvazione delFistituto, poi di 
quella delle regole; assumere e guidare le lunghe e nojose 
pratiche di sedici fondazioni ; tenere le corrispondenze di 
lettere co' Vescovi e coi Magistrati, con le superiore locali, 
con le singole Religiose ; per il governo della società e delle 
singole case mtraprendere spesse visite ordinarie e straordi- 
narie, e provvedere, ordinare, riparare a* mali ed essere colla 
vigilanza sua da per tutto; sostenere i diritti, lo regole, 
le massime dclf istituto e i sacri canoni della Chiesa , in 
mezzo alle rivoluzioni politiche dei popoli, contro le intru- 
sioni ed esorbitanze governative, contro gH arbitrii munici- 
pali , contro le pretensioni dei privati , contro le persecuzioni 
dei malevoli, i pregiudizi! dei buoni, le sinistre prevenzioni 
degli illusi, le storte insinuazioni 4egli indiscreti; e tutto 
questo in sedeci anni, quanti ne corsero dalla morte del 
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Bcnagliu ulta sua, con un corpo giacile, di salute mal ferma 
e negli aUimi anni sballata, straziala dagli assalti repen- 
tini e violenti dell' einiessia ; senza dimettere le più orrìbili 
macerazioni del corpo col ferro e eoi fooco; oppressa e 
desolala nell'anima dalla spaventosa apprensione della pro- 
pria indegnità e dell' abbandono di Dio ; senza i conforti 
della fede e qualche volta colle miaa^ e coi rìmproveri , 
de' confessori; e che é più, senza mai venir meno all'ob- 
bedienza , al proprio dovere , all' osservanza doli' istituto , 
fatta forma in ogni cosa del proprio gregge. Qual forza 
d'animo, quale generosità in donna che regge per tanto 
tempo a tanti urti a tante lotte, e vince sempre sino alla 
fine? Non ho ragione di cercarne il tipo nelle Debore e 
nelle Giuditte antiche, nelle nostre Caterine da Siena, nelle, 
nostre Terese di Gesù? Ma veniamo ai particolari. 

La morte del Beoaglio avvenuta prima che T istituto fosse 
approvato, quando appunto la Verzerì non poteva né desi* 
slere dall' impresa senza incorrere la taccia di avventata e 
leggiera, nò continuarla senza il pencolo delP imprudenza 
e della presunzione, fu certamente uno dei momenti più 
gr^vl e rischiosi ; dirò meglio, fu il momenlb supremo di 
tutta la vita. Nella sua mente dovettero allora tenzonare, 
agitarsi e risolversi per sempre le sorti di lei e del suo 
istituto. Resterà ella a lottare contro gli oppositori dell'opera 
di Dio ? ovvero dopo aver cercato indarno la solitudine e la 
sicurezza di un nuovo chiostro che dopo tanti pentimenti 
non isdcgni riceverla ancora , ritornerà silenziosa con le 
sorelle in seno alla propria famiglia? Figlie del S. Cuore 
quasi colombe raccolte ed educate con tanto studio dall' uomo 
di Dio testò defunto, e che già hanno cominciato a nidifi- 
care e prolificare, propagandosi felicemente a Romano e 
spingendo qualche volo più ardilo al di là dell' Oglio fra 
gli antichi Gamuni, si .terranno unite prolificando e dilatan- 
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dosi sempre pl&, ov?ero atlerrìte e deserte lascieranno i 
loro nidi , disperdendosi per le terre e ricoverando soiitarìe 

al noto asilo delle lor case ? La Chiesa di Cristo avrà dalla 
Vcrzeri la eletta milizia delle nuove eroine ,che guerreggino 
le g«erre del Signore, o quella milizia svanirà quasi fan- 
tasma di mente inferma e qual progetto di fantasia esaltata? 
A questo passo trovavasi allora la Verzeri , simile al vian- 
dante, a cui la bufera abbia spento la face sull'orlo del 
pricipizio , e che non pnò continuare nel cammino , dò por- 
tare on piede indietro, se non con estremo suo rischio. 
Ed ella? ne usci senza metter piede in fallo, senza dare 
un crollo. La qual cosa a che altro si può reputare se 
non a quella vita tutta e sola obbedienza perfetlissima, alla 
quale informata ed educata dal Benaglio, anche dopo la 
morte di lui si mantenne fedele quasi per istinto? Certa- 
mente io non so, io non vedo, che si possa dire od ima- 
gioare di più perfetto nella virtù, di qii<^' suoi sentimenti, 
di que' suoi atti d'obbedienza. Sentirsela necessaria siccome 
Tarìa, e non poter stare senza di lei ; non trovare rifugio, 
nè sicureisa che nelP obbedienza ; essere molto devota di 
quelle parole: chi ascolta voi, ascolta me: ravvivarsi tutta 
al nominare volontà di Dio, e andare , imaginando di abbrac- 
ciarla e baciarla; la prudenza di chi deve obbedire consi- 
stero nel non essere prudenti, quando per essere prudenti 
si cessi d'essere obbedienti. Quindi anche tutta la vita sua 
avrebbe volato ridurre ad un esercizio continuo di rin- 
negazione di sé qual villima sacrificata, e di obbedienza 
semplicissima; non avrebbe voluto in poter suo nemmeno 
il lìbero arbitrio ; onde pregava ìa bontà di Dio a tenerselo* 
interamente. « Sembrami ( così in una sua lettera al con- 
fessore ) che r obbedienza m' inganni e mi ruini ; ma dico 
al mio Dio: se T obbedienza mi tradisce. Vói stesso mi 
tradite. Come è ciò possibile ? E chiiidendo gli oeohi a tutto. 
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mi libero air obbedienza senza ritegQO ; vengami quanto 
sa veoire, io potrò dire d'aver ascoltato ehi mi parla per 
bocca di Dio. » Parlando con lo stesso intomo aH^ìstitmo, 

subilo dopo la morte del Benat^Mio, dicea : «Non so pie- 
garmi a riconoscere la nostra congregazione opera dì Dio; 
se non fosse l'obbedienza che mi tiene, distroggerei questa 
congregaiione suH'atto. È un'impresa estremamente gravosa 
il dover sostenere un impegno di tanto rilievo senza cono- 
scerlo sotto gli auspici della divina volontà ; ma l'obbedienza 
. avvalora. Guai se questa mancasse ! > £cco le vie per le 
.quali scampò dal precipizio e ne usci illesa, camminando 
franca e sicura sull'orlo di quello. Del che cresce la ra- 
gione dello stupore, se si consideri quello che ella stessa 
non lasciò d'avvertire e sentire; cioè, che T obbedienza 
assicura bensì, ma in modo da nulla togliere all' evidenza 
dei contrari, e nulla per conseguenza alla pena che si prova. 
Nel quale stato di cose, nella qual condizione dell'animo 
suo, è pan; da ammirare non poco la generosità, onde 
alla morte del Benaglio per non isgomentare le sue figlie, 
per non guastare i disegni di Dio, per non fare atto o dir 
parola meno conforme all'obbedienza, trangugiava tacita e 
sola tutto il calice amaro de' suoi sospetti e timori, scri- 
vendone alle sue figlie cosi : c La volontà di Dio è sempre 
amabile, adorabile e dolce in ogni cosa, per quanto aspra 
e ributtante alla natura nostra. Noi q[ui, per grazia di Dio, 
abbiamo presa la croce baciandola in pace, mirando a chi 
ce Tha sporta. Abbiamo dismesso nulla in iscuola; nemmeno 
' Toperina della festa. Perchè interrompere opere di bene 

che tanto stavano al nostro Padre a cuore? Fate cosi voi 
pure. Andate tutte in chiesa, fate l'offerta di lui, ch'era 
sulla terra Punico appoggio nostro, e confidate con certa 
pretesa nel S. Cuore per T avvenire. > E altrove : « Torno 
ad asncurarvi, che noi siamo quieiissime; per T istituto io 
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non dubito. Momolo ( il fratello suo don Girolamo ) sotten* 
trò direttore t Speranza confessore, la Provvidenza madre 
e sostegno. » E ancora : « Non ti se dire la pace in eoi 
tulli; viviamo, frammezzo alia disgrazia improvvisa che ci 
sorpiese . . . tutte oe facciamo le maraviglie, e ne lodiamo 
il Signore.» Chi non riconosce a qnesto linguaggio T anima 
grande che sorge a maggior confidenza quanto più man- 
cano gli argomenti umani dello sperare? che si mantiene 
calma, serena, in faccia a' maggiori pericoli, nò devia dalla 
meta sotto lo scoppio delle più terribili tempeste 1 che ado- 
^ pera con rinfocato ardore di meno ai più fieri contrasti, 
dispiegando nna forza sempre maggiore delle difficoltà che 
incontra ? Richiamatevi alla memoria la vita della Verzeri 
quale ve Tho narrata: in (|uoi fatti stanno le provo delle 
sue e delle mie parole. Chi i' ha conosciuta dovrà raffiga* 
rarla a questo carattere, cioè: solo il dubbio della Tolontà 
di Dio poteva intimorire quell'anima, rattenerla ; francata 
di qunsta, ninna cosa al mondo poteva essere capace di 
vincerla od arrestarla. 

Ma passiamo più oltre e veniamo a quel genere di* prove, 
che più toccano le anime sante» e contro delle quali ogni 
saldi.'zza di mente, ogni generosità di cuore, più facilmente 
si frange ; e vediamo la virtù della Verzeri tentata dalla 
disapprovazione dei buoni e dai biasimi del proprio Vescovo* 
Tentazione più terribile, strazio più doloroso per un'anima 
giusta , difficilmente si potrebbe imaginare ; e però la virtù 
che ne esce , non pure illesa , ma ringagliardita , insubli- 
mata, è a ritenersi tulio oro purissimo, passato .pel fuoco, 
provato nel crogiuolo, raffinato sette volte. 

Qui. fa duopo evocare memorie, che la Verzeri volle te«> 
nere sepollc, e ricordare falli ch'essa non ha mai ricordati. 
Ammiratore della santità di lei, ma estimatore non meno 
giusto e devoto di monsiguor Carlo Gritti-Morlaocht» nel 
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quale ricordo c venero eoo riverenza e gratitudine il mio 
Parroco e 11 mio Vescovo cai serbo tatto 1* affetto che an 
figlio deve al padre nn sacerdote al pontefice, dal quale ho 
riccviuo la sacra ordinazione, il bacio della |)aco, i primi 
conforti c le prime benedizioni, come potrei io tacere? li 
silenzio ch'era virtù nella Verzert, forse sarebbe vizio in 
me : e certamente non passerebbe senza censura e senza 
sospetto. Imperocché, chi è che ignori come la serva di Dio 
non trovò sempre favore ed appoggio nel proprio Vescovo? 
che anzi da lui toccaronle e ripulse e rimproveri? che lui 
vivo, dovette abbandonare questi luoghi ed emigrare dalla 
diocesi con le sue religiose? che portandosi a Roma per 
Tapprovazionc dell'istituto, potè avere lettere commendatizie 
dei Vescovi di Brescia, di Cremona, di Como, di Lodi, ma 
che cercò ed aspettò indarno quelle del Vescovo di Ber- 
gamo? Quanti di quelli cui ò giunta la notizia di questi 
fatti, non ne conoscono i tempi, le persone, le circostanze, 
per giudicarli rettamente? Giustizia pertanto e verità, non 
meno che il rispetto alla memoria e del mio Vescovo e 
della Verzeri, mi obbligano a dire. 

Dirò dunque da prima, come a que* giorni fra II clero 
della diocesi di Bergamo ( sebbene in ragione d' assai mi- 
nore che altrove ) ferveano tuttavia le contese teologiche, 
che, suscitate per ispirito di novità e sostenute con mala 
fede dai Giansenisti, venivano, come suole avvenire, pur 
continuate e favorite di buona fede da alcuni dabbene, il- 
lusi e male accorti. Avversario senza pari formidabile delle 
nuove dottrine, propugnatore acerrimo dell' insegnamento 
antico, era nella nostra diocesi il canonico teologo, indi 
direttore del Seminario, vicario capitolare e generale, conte 
Giuseppe Bcnaglio ; come T addimostra l'opera sua classica 
suir Attrizione quasi materia del Sacramento della Penitenza. 
Il concetto di santità e di consumata prudenza, la fama 
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di profondo teologo , di consigliere e direttore di spirito 
impareggiabile, aveagli conciliata la stima e la riverenza di 
tatta la diocesi e del clero specialmente che il venema 
come un oracolo. Ma qnesto appunto do?ette svegliare le 
gelosie e i sospetti do' pochi sostenitori delle nuove dottri- 
ne ; di quelli fra il clero secolare e regolare, che negli aber- 
ramentì della repubblica cisalpina, avendo fatto aspostasia 
dai lor doveci e dal loro stato, non gli perdonarono mai 
ch*ei fosse stato eletto fra i sacerdoti più autorevoli ed 
esemplari della diocesi a formar parte della commissione, 
nominata dai nostro Vescovo Gianpaolo Doliin dopo i tram- 
busti, e i terrori della rivqluzione» per mettere a sindacato 
la loro vita e richiamarli al dovere: commissione che gli 
stolti apostati, condannando sé stessi, dissero dei negri, 
dal disprezzo deli' abito sacerdotale eh' essi aveano scam- 
biato e dimesso. 

E s* aggiunse per loro altra colpa ; e fu, che essendo egli 
vicario capitolare, invece dì respingere T ingiunzione venuta 
a sua insaputa da parte del governo che fosse rimosso e 
pensionato il vecchio lettore di teologia ^morale, ad essi be- 
neviso, prevenendo la nomina del nuovo Vescovo, erasi af- 
frettato a sostituirne uno di tutta sua fiducia. Quindi mor- 
morazioni piagnistei e gridi che assordavano sopra lutti il 
nuovo Vescovo , che per tacer d'altro, neli' intenzione certa- 
mente di attutare e conciliarsi quelli che senza distinzione 
si voleano caratterizzare partiti, lo spinsero sventuratamente 
ad adottare quella politica di transazione e contrapposizione, 
la quale deprimendo gli uni unicamente per alzare gli altri, 
a tenere (com'egli diceva) in bilico la bilancia, rare vplte 
riesce a bene. Questa condotta ci fornisce il criterio pcir 
giudicare della disapprovazione e della contrarietà, che la 
Vcrzcri e il suo istituto, mono il Benaglio del quale eraa 
creature, ebbero a trovare in monsigqor Morlacchi. 
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Vuoisi pure avvertire, come non erano pochi in allora, 
pure fra i discreti e i bea inteozionati» quelli che $i accor- 
davano col Vescovo nel pensare, eh* era utopia e presun* 
Eione r immaginarsi che poche giovani, abbandonate à sè 
slesse, potessero organizzare e stabilire un nnovo istituto 
religioso ed otlenerne T apostolica approvazione ; che i tempi 
erano imene proprìi, le prove insufficienti, i mezzi' Tneffi* 
caci-, il luogo il meno opportuno, ed anche non senza incon^ 
venienti, quali il Vescovo dovea pur togliere e prevenire; 
. che era un irregolarità intollerabile il permettere più oltre 
a. poche giovani di confessarsi in casa e conservarvi la Ss. 
Eucaristia; che il Vescovo era responsabile di tutti quei 
disordini e dei maggiori che ne sarebbero venuti ; che biso- 
gnava provvedere senza dilaziono ; che d' altra parte non 
mancavano istituti religiosi di simil genere, già approvati 
dalla Chiesa e ben diretti. 

L'opposizione non avrebbe potuto essere più grave, né 
presentarsi più ragionevole. E la ViTzeri, che già avea il 
cuore trambasciato, la mente ottenebrata per la morte dei- 
runico suo appoggio, per la responsabilità della sorte delle 
sue figlie che tutta gravava sopra lei sola in faccia a Dio 
ed alla società, ne sentiva il peso s) che n'era oppressa. 
Tuttavia nella grandezza delT animo suo e della forza di 
sua fede, rassicurata dall'obbedienza non tentennava, né 
dava segno d'avvilimento, ma stava ferma in ricordare:, 
che la sua vocazione allo stato religioso era stata approvata 
dal Vescovo, anzi da due Vescovi ; che lo slesso monsignor 
Moriacchi T avea richiamata dalla solitudine di s. Graia per 
la nuova fondazione, e il Benaglio n'avea conservato lo 
scrìtto ; che Dio per le sue opere, non avea bisogno nè di^ 
lei nè del Benaglio ; che quanto poi al conservare in casa 
il Sacramento, se per T innocente indugio d'altrui era pas- 
sato più tempo che la condizione della provvisoria licenza 
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vescovile permetteva, sarebbesi riparato con il più pronto 
e solleciti) ricorso a Roma. A tutto questo il Vescovo non 
acquietarsi, anzi, permettendolo Iddio, adombrare vieppiù, 
e riprenderla e sgridarla come superba, come ostinata, 
come tiranna (J(3lle sue compagne , come disobbedicnte. 
t Nò monsignore , questo nò ( proruppe con enfasi e con 
santo sdegno, da scòterne lò stesso prelato ); lutto quello 
che vuole, superba, ostinata, tiranna, ma disobbediente 
nò, mai nò ; noi voglio, noi posso essere ; sarò obbediente 
in tutto e sempre sino alla morte. » E perchè in quei 
giorni stessi avea raccolto per gli esercizi spirituali nella 
casa deir istituto donne e giovani d'ogni condizione, co- 
minciò subito allora allora a condurle alla vicina cattedrale 
per le confessioni e per la Ss. Comunione. Ma sebbene in 
qoel punto le dovesse balenare alla mente T idea e la ne- 
cessità di abbandonare la diocesi, si guardò dal farlo, sop- 
portando tutto umilmente in pace e in silenzio. Fu solamente 
dopo quattro anni di solTerenza e di continua rinnegazionc 
che accettò il consiglio di chiudere la casa di Bergamo e 
di Romano, e lasciare la diocesi. Ed allora avvenne caso, 
nel quale sembra proprio che Dio abbia voluto manifestarsi. 
Imperocché richiesta la Yerzerì se voleva véndere la casa 
del Cromo , rispose del nò. Interrogata per quanti anni 
volesse aflìttarla, soggiunse, che s'avrebbe potuto allogarla 
sino a dodici anni. Riferita la cosa al Vescovo, esclamò: 
Dodici anni f la Yenseri m* ha misurato gli anni che mi re- 
stano a vivere e a reggere là diocesi I E disse vero : in capo 
a dodici anni egli non era più ; la Verzeri T avea preceduto 
di due anni; il fratello di lei, fatto Vescovo di Brescia, 
gli rendeva gli estremi onori delle esequie; un discepolo 
de' più insigni e devoti del Benaglio, seduto sulla cattedra 
di s. Narno, di s. Ciovanni, del b. Barbarigo e del Mor- 
laccbi, richiamava in diocesi le Figlie del S. Cuore, già 
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approvate dalla s. Sede e diffuse per V Italia ed a Roma; 
ed elleno rientrate pacifiche e silenziose nelle antiche lor 

sedi, quivi stesso trasferivano dal pubblico cimitero di Val- 
tesse le ossa del Benaglio, siccome quelle di un patriarca 
e di un profeta. Gran Dio! quanto sono terribili i To&tri 
consigli ! 

Del resto la Vereeri né prima né dopo la sua emigra- 

zione si lasciò sfuggire di bocca un lamenlo, non una pa- 
rola che potesse offendere menomamente il suo superiore. 
In tante lettere che scrisse a persone d' ogni classe , in 
tanti scritti che lasciò dopo di sé , non un motto mai che 
alluda a quel disgusto. Invece, lacerò la lettera d'una sua 
religiosa che toccava T argomento ; nè sgndò un' altra che 
s'era lasciata sfuggire qualche amara parola; scrìsse al 
fratello, appena il seppe in condizioni simili alle sue, rac- 
comandandogli il silenzio. Da ultimo, prima di passare oltre 
ricorderò ove sia d' uopo a qualche spirito debole , che 
anche le illusioni o gli inganni di nostra natura « sempre 
labile ed inferma in qualsiasi stato e condizione, condu- 
cono mirabilmente secondo i disegni della divina provvidenza 
alla santificazione delle anime. E avvertirò ancora, che un 
s. Ignazio di Lojola fu processato di eresia e messo pri- 
gione dai giudici ecclesiastici di.Alcalà, di Salamanca e di 
Roma; che una beata Eustochio, fu derisa nella sua in-^ 
nocenza, cacciata in carcere dalle consorelle e superiore; 
che una s. Teresa, dai pergami fu fatta segno alle decla- 
mazioni ed invettive dei predicatori, accusata al tribunale 
della sacra inquisizione ; che un s. Giuseppe di Calasanzio 
fondatore delle scuole pie, lacerato dai morsi delle inaJe 
lingue , amarecfgialo col fiele di velenosi sospetti , mori 
trambasciato dimenticato e sepolto nel disonore e neU' in- 
famia, dopo aver veduto disfatta la sua congregazione, 
disciolti dai voti e dispersi i suoi correligiosi, e tanto per 
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ordìnt del sommo PoDteflce. Al qoal proposito debbo pur 

aggiungere, che la Vcrzeri avea pensieri e sentimenti di 
tale elevatezza che rivelano io lei un'anima, nun pur 
santa, ma, se m' è lecito il dirlo, celeste e divina. Ecco 
cosa lasciò scritto parlando di quel genere di tribnlazioni, 
che toccarono a lei , e più ancora al Galasanzio : t Splen* 
dere la bontà e misericordia di Dio nel permettere dillicoltà 
e contraddizioni e umiliazioni nello opere intraprese a sua 
gloria; perchè sembra che Dio prenda più che di sò, cmra 
e gelosia della nostra ?irtù, lasciando sieno malmenate le 
opere sue per esercitare noi nel costumar virtuoso. Non è 
ch'£gli possa prescindere dalla sua gloria, ma la trova 
maggiore nella perfezione de sooi, eletti ... Se la guerra 
qttiene vittoria e impedisce T opera» Toperanté vinto ester- 
namente, acquista dalla sua sconfitta tale e tanta virtù 
venutagli da Dio, da saper vincere sè medesimo: vittoria di 
ogni vittoria maggiore, che rende a Dio la gloria più grande.! 

Nelle quali parole trovasi pure la ragione di quella con- 
dotta, che a' méno veggenti, ed agli estranei delle cose di 
Dio, potrebbe parere incoerente ed anche contradditoria; 
ma che ben considerala apparisce ragionevahssima, tutto 
conforme a rettitudine e a' principii della più alla perfezione: 
dico di quei suo arrendersi e cessare pur dair opere a 
gloria di Dio intraprese di fronte a difficoltà e contraddi- 
zioni mosso in nome della giustizia e della verità, sia pure 
da privati ; e quello stare imperterrita e immobile a petto 
deir ingiustizia e della menzogna, affirontando e sostenendo 
sola la prepotenza armata e i popoli in rivolta. A Lugano, 
nel 1839, si trovò in mezzo alla rivoluzione capitanata, o 
dirò meglio, aizzata dallo stesso iMazziui ( queir implacabile 
nemico di Dio e dei re), la quale dovea essere il preludio 
dell'universale sconvolgimento d'Europa e del mondo. As- 
^islelte intrepida agli avvenimenti che ivi portarono b ca- 
5 



UiyiLized by Google 



»r 66 » 

dnU deir amico governo patriarcale eoiriDtnuione del oqoto 

tirannico ; fece rispettare con la saa ammirabile prudenza 
e fama di sanlilà, sè stessa e le sue religiose; lanlochò» 
gli stessi demagoghi a lei consegnavano le proprie figlie da 
custodire ed educare , chiamaDdosi della sua educazione 
contenti al tutto, riprovando in lei qual solo eh* era la 
maggior lode, vo' dire la distinta sua pietà e religione. 
Di là corse a Como, a Milano ed a Lodi, per difendere 
le sue figlie accusata ingiustamente ; ma poi quando il be- 
nemerito autore e patrono di quella fondazione pretese da 
lei condizioni ch^ella non credeva da accettarsi, informatone 
prima il Vescovo di Como, non esitò un istante a ricondurre 
in Lombardia le sue compagne, lasciando di sè in quella « 
popolazione un immenso desiderio. Nel 1848» allo scoppio 
jdeUa rivoluzione di Lombardia, erasi messa a fianco delle 
sue not izie in Brescia. Colà la lotta dei nemici perpetui de* 
cattolici e del caltolicismo, sotto il mentilo nome di gesuiti 
e di gesuitismo, erasi fatta più aspra e tremenda: ma la 
Verzeri non fu meno avveduta nò meno ìnespngnabBe. Il 
governo provvisorio di quella citta, abusando de* primi 
crepuscoli della libertà, usurpando un autorità che non 
avea, bandiva il 31 marzo di quell'anno un decreto ditta* 
toriale, nel quale aboliva io tutta la provincia ogni congre- 
gazione di Gesù, non cbe tutte le pretese aflSgliazioni della 
società gesuitica; e In nome della libertà ne confiscava i 
beni arbitrariamente. La Verzeri respinse il decreto e gli 
inviati di quel governo , confutò la gratuitamente ed assur- 
demente pretesa affigliazipne; quelli eseguirono a forza 
ÌMnventarìo della casa, dei mobili, essa protestare; un 
sedicente comitato con lettere clandestine minacciarla di ferro 
e fuoco se non isgombrasse nel termine di ventiquat' ore 
dalla città e dal territorio, ed essa nè smarrirsi pure non 
che smeversi; ma, allontanate le novizie e le paurose, re- 
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spingere i consigli <1«* pusillanimi, Tcgliare tre notti alla 
difesa del convento e delle poche rimaste, ed al governo 
di Brescia e di Milano offrire gratuitamente quei convento 
di 8. Afra per un ospitale di feriti, quello di Darfo per 
raccoglierai e mantenere ie figlie poverelle dei caduti in 
guerra, sè stessa e le sue monache in sorviirio di questi e 
di quelle. La casa di Darfo fu riiiulata brutalmente dai 
mentiti padri della patria» che preìerivano la desolazione 
delle famìglie, la disperazione delle vedove e dei morenti 
per la patria sul campo di battaglia, ai conforti ed ai ri- 
medi olTerti dalla Religione e dalle religiose. L'offerta della 
casa di Brescia, accettata prima per sorpresa, non si potè 
più rifiutare per volontà dei feriti, i quali non aveano la 
logica dei rivoluzionari, ma quella del lor bisogno ; onde si 
diò cagione alla Verzeri ed alle sue compagne di far cono- 
scere a' militi piemontesi, toscani, svizzeri, miiaoesi, a 
loui quanti erano, il patriottismo eroico della loro carità, e 
allora la persecuzione cessò. 

Da Brescia corse a Piacenza, dove per la vicinanza del 
Piemonte, e per le continue minacce di guerra, era un ri- 
mescolarsi d' armi e d' armali, di carri e di salmerie, uno 
scorazzare d'uomini e cavalli, un capo rumore di sangue 
' e di stragi per le terre e per la città, nn agitazione, un 
fremito in tutti i petti, che ne temevano I più forti e ne 
tremava la terra. Fra quelle minacele, fra que' perigli, im- 
mobile, devota, quasi sentinella a guardia del santuario, 
stette sino alla giornata campale di Novara, sostenendo le 
religiose, le alunne e tatti con la presenza, la parola, 
r orazione, e più con la fiducia specialissima nel patrocinio 
di s. Giuseppe, cui volle in quei frangenti raccomandate 
tutte le case deir istituto. A chi tentò dissuaderla consi- 
gliandola ohe volesse pur mettersi in laogo remoto e più 
sicaro : < Il mio posto , rispose , è dove il i)ericolo delle 
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nie HglìA é maggiore. » Di tal maniera la prepotenza, la * 

rivoluzione, la guerra non valsero a tórre o chiudere pure 
una sola casa deli' istituto. Che anzi la stessa casa di fireno 
di Vaicamonìca» che cedendo a fronte di persone con le 
quali nò voleik né potea contrastare» e sottraendosi a tate 
persecuzione che rendeva colà del tutto inutile T opera sua, 
già avea sino dal 1843 col consenso del Vescovo e se- 
•condo r ammaestramento di Gesù Cristo abbandonata, potè 
.riaprirla nel dicembre del 1848, chiamata e desiderata dal 
clero, dal popolo e da tutte le.antorità dei paese. 

Né tanta fortezza d'animo, onde potè reggere in mezzo 
alle pubbliche calamità, le venne n^eno nelle private tribù- 
lazmni, che tante Tolte toccano più sul yìto. Non volendo 
entrare adesso in un argomento, che piacendo a Dio sarà 
•materia di altro discorso, qui non dirò delle prove e purghe 
intcriori spavente\oli , alle quali a somiglianza delle Terese 
di Gesù, delle Caterine da Genova e da Bologna, delle 
beate £ustochio, delle Margherite Alaquoque, venne dal suo 
Dìo sottoposta, ricorderò solamente i domestici dolori, le 
afflizioni esterne d' ogni genere , che V accompagnarono 
tutta la vita e fa trassero anzi tempo nel sepolcro. 

Oh ! quali e quante e con quanta generosità tollerate. 
Perdette il padre a ventidue anni, entrata la seconda volta 
in s. Grata; ed ella invece di abbandonarsi inutilmente 
alla tristezza e alle lagrime, vegliava tutta quella notte in 
orazione. Perdette nel maggior bisogno le migliori compagne, 
. e r una dopo V altra tre amorosissime sorelle, che da lei 
animate ai primi voli della carità erano fuggite dalla casa 
e dal secolo per ispingersi dietro a lei, colombe innocenti, 
aquile giovinette,' ai voli più sublimi della evangelica perfe- 
zione ; ed ella che sebbene riposasse sempre nella volontà 
.di Dio, non le riamava meno teneramente, né meno ap- 
preuavana i sacrifici o T amore, ofierìva per loro la propria 
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Tk&. Perdette la madre , poco meno di due mesi prima cke 
morisse ella stessa ; ed ella affranta com* era dalle ineei^ - 
saoti fatiche, smonta dalle vigilie, sconquassata e qoasi 

discioìta dai sussulti violenti dell'epilessia, quasi quasi 
incadaverita, assistette assiduamente per sette giorni, alle 
agonie della veneranda moribonda, memore dell' affetto e 
della virtù d*ana madre lattasi figlia della sua figlia, soste- 
nuta non 'dalle forze del corpo, ma dalla pietà figliale, e 
meravigliando tulli quella rassegnazione che non si sfogava 
in pianto e quella fortezza che non dava segno di dolore. 

Che dirò poi delie dicerìe del mondo, degli schiamazzi 
del giornalismo, dei libelli infamatori, onde fa fatta segno 
tante volte e che non corò giammai? di quel suo vivere 
in continue gravissime sollecitudini senza venir meno mai 
alle osservanze della vita comune, noo ammettendo dispense 
od esenzioni, ma sottraendo alla notte il sonno, alla stan* 
ehezza il riposo, air infermità le core, alla convalescenza 
i riguardi e niegando alP anima gli spirituali conforti? «Che 
vita é mai la mia! (esclamava talvolta.) Tanto bisogno che 
ho di vita interiore, di raccoglimento, di Dio, eppure vch 
dermi costretta a viaggi, a trattamenti d'affari, a conversare 
• Vi ò volta che invidio le claastrali ; ma poi non mi sta 
bene il cuore, se non mi otTro al Signore , vittima del voler 
suo e delia sua gloria. Gli dico: io mi spendo per voi a 
rischio di mancare nello spirito e neir anima, stante la de- 
bolezza e miseria mia: ma mi getto in mare, nel nome 
vostro , e fidata in voi ; pensate voi a sostenere la Tostra. 
sposa che è poverella, e si espone per ordine vostro sol- 
tanto e per compiacervi. » Che dirò inline di quello che 
dovettele costare , il sostenere e difendere ( massimer nei 
primi anni appresso la morte del Benaglio ) le regole e lo 
spirito dtir istituto, deriso dal volgo ignaro, censurato dai 
malevoli e dai profani, contradetto anche da uomini di 
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oliie5a spii iluali , e talvolta dagli stessi suoi confessori e 
dirfllori, icacndosi a queila massima di prudenza c sapienza 
eristiana appresa alla scuola del Benaglio, cioè: che nelle' 
opere di Dio non è i( santo non è il dotto che de?esi ascol- 
tare, si quello che Dio stesso ha eletto? 

Ma qui più che la fermezza e generosità, fa d' uopo 
ammirare nella Verzeri qaelk) appunto che in tutti, e spe- 
cialmente in una fondatrice e legislatrice di un nuofo isti- 
tuto religioso, è principalissimo, dico la sapienza e prudenza: 

Melior sapieiìttd qìtam rires, et vir pruiìens qnam fortisj 
£d a queste ora si all'retta la mia orazione. Chi ebbe la 
sorte di conoscerla non abbisogna delle mie parole; perchè 
la sapienza, che al dire del Savio, riluce sulle faccia del- 
l*uomo prudente, nella Verzeri traluceva in guisa ammira- 
bile dagli occhi, sempre elevali e sereni quasi non trovassero 
dove posarsi in terra, o dalle terrene bellezze Yenissero ri- 
sospinti alle celesti; traluceva dallo sguardo, sempre sicuro 
e tranquillo anche negli sfoghi dello zelo e nei momenti 
più affannosi della vita; traluceva dalle labbra, o restassero 
taciturne o si schiudessero alle parole sempre vere, giuste 
assennate, a fronte d'o^i passione, e sempre scolpite con 
gli aflbtti del cuore e coi pensieri della mente; traiuceva 
da ogni movimento, dal passo, dal gesto, dal portamento 
della persona, che fu detto di regina, e che più vero si 
direbbe dicendolo d' anima colpita dalla divina presenza e 
di corpo partecipante alle divine impressioni. Quindi la vene- 

- razione in che Taveano quelli di famiglia, la stessa madre, 
il fratello, le morelle, che trasalivano di gioja al rivederla, 

•che la riceveano sempre come persona lungamente sospirala, 
e ne conservavano ogni detto, ne soddisfaceano ogni desi- 
derio. Persone ragguardevolissime vedutala una volta non 
la poterono dimenticare mai più, ed ora T hanno per santa. 

1 Sa|>. 6. 
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Giovani che non avcano mai pensalo allo stalo rfli^jloso, 
tulle pensieri e alleili di terra, si semi vano animale al 
disprezzo del moodo, trascinate a seguirla, da una sua lei* 
tera, da una parola, da uno sguardo solo. Le sue figlie poi 
erano qnasi prese da una specie di fascino alla sua pre- 
senza, cliò non poteano parlare per la foga degli affelti, 
né cessare dal pianto. Quindi i consigli che inspiravano 
illimitata fiducia nei domestici e negli estranei, e por 
andie in persone d'alto merito e le più sperimentate, come 
prelati, vescovi, cardinali; il coraggio e la sicurezza che 
concepivano alla sua presenza i pusillanimi nelle loro an- 
' gttstie, gli infermi nello loro ambasce, i moribondi in faccia 
alla morte. K quali effetti come sarebbero stati possibili, 
ove non fos^ stata una sapienza una prudenza al tutto 
celeste, e senza un'aura, dirò cosi, divina? E se tale era 
r anima della Yerzeri, come avrebbe potuto operare altri- • 
menti? Qui sapiem est eord§, app$Uabitur prudem,^ Come 
r opere sue esteme e specialmente il suo istituto, non sa- 
rebbero improntate del sigillo della stessa sapienza? Sapiens 
viulier (edificat domum suam.'* Un gran servo di Dio, morto 
in Roma nel 1845, avendo lette le costituzioni, delia Yer- 
zeri, per testimonianza del padre Ratti ebbe a dire : che 
fra le molte regole ch'egli aveva letto ( e nominava istituti 
ora fiorenti) la regola migliore e più conforme allo spirito 
di Gesù Cristo, era a suo giudizio V aureo libretto delle 
regole, ossia costituzioni delle Figlie del S. Cuore. £ lo 
stesso padre Ratti avendo inteso come la Verzeri pensava 
di modificarle e correggere in qualche parte, s* affrettò a 
scriverle che noi facesse: < Perchè le cose di Dio, dicea, non 
vanno toccale; la regola è troppo bella.» Un altra opera di - 
maggior lena, e che alla Verzeri costò molti anni di studio 
é Iktica, è quella che tratta dei doveri e dello spirito delle 
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Figlie del S. Cuore; scrina e stampata da lei .stessa in dai* 
grossi Tolomi per * soddisfare alla volontà del Benaglio, che 
glie!' a?ea imposto eome per testamento. Qaest' opera, ( di 
coi SI é fatta nel 1859 la seconda edizione a Roma , e 
n* accettò sin dalla prima la dedica S. E. il cardinale Co- 
stantino Patrizi Vicario di S. S. , ammiratore fra i primi 
della virtù e deir ingegno della Versori , prolettore e be- 
nefattore insigne deiristitato) offri a lei larghissimo campo 
di versare tutti i tesori delT anima sua. Vescovi e Cardinali 
ne hanno fatto i maggiori elogi; monasteri e istituti religiosi 
r hanno cercato per libro di lettura; confessori e predicatori 
▼i attingono lo spirito, le missime, la dottrina per. il con- 
fessionale e per il pergamo. Ma valga per tutti T autorità del 
sommo Pontelìco Gregorio XVI, il quale parlando appunto 
di questo libro non dubitò pronunziare; che tale opera 
non si poteva altrimenti scrivere, se non era una speciale 
assistenza dello Spirito Santo. E siami lecito aggiungere qui 
eziandio il giudizio che n*ebl)e a dare quelP ingegno cosi caro 
non meno alle anime pie e devote che ai cultori delle belle 
lettere, Silvio Pellico. Il quale a chi aveagli inviata ed of- 
ferta copia deiropera, rispondeva: t Sincere grazie le rendo 
d^ avermi fatto conoscere Peperà eccellente dei doveri delle 
Figlie del S. Cuore : pochi sono i libri di perfezione cri- 
stiana* che con egual piacere io abbia letto. Benché tale 
opera sia principalmente volta ad un istituto religioso, i 
precetti delP amore divino vi sono esposti con tanta armonia 
di vera sapienza e di semplicità, che giovano ad ognuno. 
Piacemi che vi regni non solo lo spirito di fede, ma quello 
spirito di fede più inclinato a speranza che a terrore, quello 
spirito di soavità e d'amore, che tanto anima alla virtù, 
e che fu tanto prediletto da alcuni grandi maestri, come 
• s. Francesco di Sales. Insomma i doveri delle Figlie del 
S. Cuore, mi sembrano lettura da raccomandare assai, assai. > 
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£ che dirò di quella moUitadiDe di Iettare ad ogm genere 
di persone, alle eae figlie, alle eoe alunne, a magistrati» 

a vescovi , a cardinali , e massime di quelle che scrisse a' 
suoi direttori di spirito, dove in uno stilo sempre vigoroso, 
facile insieme e sublime , e con mirabile sicurezza , tratta 
di mistica, di teologia, de* misteri più astrasi' della fede 
circa la grazia, il libero arbitrio, mostrando più volte e 
dicliiarando d'averne cognizioni ed evidenze affatto peculiari, 
attinte certamente ueir orazione in Dio? Che dirò del piccolo 
trattato per la maestra delle novizie, il quale tuttoché non 
potato condurre a termine, nondimeno è ano dei più belli 
monumenti di sapienza e prudenza cristiana? Che dì quei 
regolamenti pei ricoveri, pei convitti, per le congregazioni 
di Maria Bambina e di Maria Immacolata, per le associate 
air istituto, tutti dettati con la massima prudenza, e discre- 
zione? Che di quel diario stupendo, composto stando a Roma 
in mezzo ulle festose rivolte del 1848, dove con sagacità am- 
mirabile, e per quei giorni mirabilissima, discopre le mene 
e le intenzioai de' settarii, qualifica e giudica fatti e per- 
sone con tanto criterio e verità, da poter senrire di norma 
e correzione a chi atesse fatto o volesse fare la storia di 
Roma a i\\m giorni? Che dirò di quello scritto, monumento 
di sua devozione e venerazione per monsignor Bcnaglio, 
nel quale con tutta ingenuità e semplicità raccolse, a modo 
di anedottì e sentenze, quanto dal 1832 al 1836 avea ri- 
cevuto di più importante dalla bocca delP esimio direttore 
a quiete e a lume dell' anima sua ; scritto che potrebbe 
essere letto con vantaggio inlìnìto da tutti i confessori e 
moderatori di spirito? 11 padre Ratti, che cedendo alle 
istanze della Verzeri aveale negli ultimi anni permesso che 
abbrucciasse quanto era venuta scrivendo per mera obbe- 
dienza, come già avea abbrucciale tutte in un fascio le sue 
lettere a monsignor Benaglio« (aceale tuttavia una riserTa 
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mollo significanle, ed era questa: » Tutti gli scrini cbe 
rigaardano la direzione afata dal santo fondatore tenga, « 
cammini pare pratioamente secondo gaell* ottimo direttore. 

10 le permetto tutto» secondo le circostanze atlnali: il re- 
stante alle liarame. » Forse allora periva nel fuoco anche 
la vita del Benaglio composta da lei« c sinora corcala 
indarno da coloro die -avendola letta lamentano siasi perduto 
tal libro, che forse non avea r&contro se non nella vila 
che s. Teresa scrisse di sè medesima. Anche composo di- 
vote letture per (!Sorcizii di pietà ( già in parte appresso 
la di lei morta stampate ) e canzonette per funzioni di 
chiesa» e drammi sacri per oso delle sue scade e de' sooi 
confitti; dorè si ammira sempre an nerbo, una sodezza, 
una sapienza, che solo potuano essere il frutto di sommo 
ingegno congiualo ad insigne pietà. Tanta copia e tanta 
farietà di scritti, per la più parte importantissimi, dettati 
in poco più di dodici a quattordici anni da una donna di 
salate malferma, fissata sempre in continnì affanni, solle- 
citudini e viaggi, fondatrice e superiora d' un istituto reli- 
gioso, e religiosa ella stessa osservatissima , sono al certo 
una prova di speciale assistenza dello Spirito Santo; e 
conciliano fede altresì ai racconti miracolosi di chi asserisce, 
arerla veduta digerire sulle carte i suoi pensieri con la! 
prestozza e spontaneità, da non impiegarvi più tempo che 

11 materiaimeoto necessario a maneggiare la peana; e^^on- 
fermano la testimonianza di chi attesta, che mentre al 
soppraggiungere della notte essa era appena visibile come 
un ombra fra le tenebre, tuttavia continuava lo scrivere 
lesta lesta fra tanta oscurità come in pien meriggio, rifia- 
tando il lame» e noo cessando intanto dal favellare con 
ehi le stava dinanzi. 

Por nondimeno la sapienza e prudenza delU Verzeri 
vof^iono essere cercale, più che negli scritti suoi, nello 
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stabilimealu e neila direzione del suo islilulo, per il clic 
dovette ricevere da Dio T ingegno, U missione, la grazia; 
e dove vivono ancora e signoreggiano quei prinoipii di fede , 
di rinnegazione , d* obbebienza , quel sentire al tatto e 
sempre cattolico, quella devozione più che figliale alla Chiesa, 
al sommo Pontefice ed ai Vescovi, quelle massime, prudea- 
aiali di direzione e dì governo, eoi avea informata Uitta 
ia vita e ehe trasmise eome retaggio alle sne figlie. E ve- 
ramente: chi é cosi estraneo all'istituto dello Figlio del 
S. Cuore, che non ammiri la perfetta misura e uniformità 
di tutte le case, onde nessuna abbonda e nessuna patisce 
difetto del oonvenevole» ma tutte tranquille e sicure riposano 
nella provvidenza della easa-madre che a tutte provvede 
secondo il bisogno ? (^hi non ammira la moltitudine delle 
orfaoelle mantenute in tatto o in parte dall'istituto, negli 
ampi ricoveri di Darfo, di Trento, di Piacenza? e quello 
spontaneo offiirsi dopo le guerre e le epidemie a riceverne 
e mantenerne in* maggior numero , come fu nelF ultima 
invasione del colèra ad Ancona, d'onde anche emigrando, 
perchè cacciatone da quegli stessi per i quali avevono esposta 
la vita mentr'essi nei giorni del pericolo avevano abban* 
donata la città , * conducevano seco un gregge di povere 
orfanello anconitane, corrispondendo con un tratto insigne 
di carità cristiana ad una ingratitudine la più brutale ? La 
qual si larga provvidenza non è difficile a spiegarsi, ricor- 
dando le saggie norme d'amministrazione e di economia 
^ate dal Benagito alla Verzeri, le quali si compendiavano 
in questo : Ogni avere delle Figlio del S. Cuore essere 
deir intara congregazione religiosa : questa amministrare il 
tutto per mezzo della superiora generale, assistita da una 
economa generale : nulla possedersi dalle singole case, che 
non sarebbero proprietarie nemmeno di ciò che verrebbe 
loro accordato io uso. Sapientissima legge, onde persino i 
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pericoli e le tentazioni della proprietà Tengono rimossi, 
DOQ pare dagli ÌDdi?idai , ma eziandio dalie singole case ; 
qaeste e quelli restano poTerìssimi nella professione del 
loro voto, impoverendo T istituto istesso, mano mano che 
acquista, con nuove opere di carità e con nuove fondazioni. 

A molli , specialmente alle persone del secolo che sanno 
quanto costi il mantenere la pace e la concordia pare in 
una prìf ata famiglia , fa stupore quella subordinazione affatto 
sponianea, quel!' obbedienza sempre pronta a qualsiasi sa- 
crificio, quella concordia senza contrasti, onde di tante case 
religiose ò fermata una sola casa, ore Tunico motore non 
trofa intoppi né attriti, o?e i molti cuori battono come un 
cuor solo, e 1* armonìa non ha dissonanza. A tanto giunse 
la Verzeri applicando sapientemente al suo istituto due 
regole fondamentali ricevute dal Benaglio : prima, la distin- 
zione degli ordini e dei gradi, con che allontanò dalle sw 
figlie la malintesa uguaglianza, fomite dMnsUbordìnazione e 
nemica d'ogni società: seconda, l'apertura del caore con 
la superiora, con che da loro rimosse, prevenendoli, i so- 
spetti, J rancori e le diffidenze. 

Ma T*ha una cosa nelle Figlie del S. Cuore, che al certo 
non sarà sfuggita ad alcuno, quanto desiderabile in tutti, 
altrettanto difficile ad ottenere negli stessi monasteri, e senza 
della quale la pietà torna spesso ridicola e spregevole 
al mondo, gra?e e fastidiosa alle religiose comunità. Succede 
non rare volte che le giovani iqclinate a pietà e smaniose 
di perfezione scambino, quasi senza avvedersene, il fio# 
col mezzo. Dio col ministro di Dio, il proprio giudizio con 
quello deir obbedienza , formando della confessione e del 
confessore lo studio e il pensiero quasi unico di tutti i 
giorni e dì tutte Tore, con quel danno nello spirito eoon 
quei pericoli facili ad immaginare. Avviene altresì, parlando 
di monasteri, che i confessori non sempre sieno edotti o 
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abbastanza penelrati dello spirito deir istituto cui servono, 
ovvero che presumano, come vasajo che non ha altra format 
di sostiuiire od innestare il loro spirito a quello che é prò* 
prìo del sìngoli istitoti; ed allora il danno si fa maggiore. 
Natia più di codesto disordine, che guasta, falsa, travia le 
migliori istituzioni, teraevasi dalla Verzeri ; la cfuale per 
ciò , ben ammaestrata non meno dalla propria esperienza 
elle dal Benaglio» appoggiata airaatorità di s. Tere^ e di 
8. Franeesco di Sales, mentre Ia8cia?a alle soe figlie • tntta 
la libei là di esporre al confessore lo stato dclT anima, a 
piena soddisfazione delle loro coscienze, > volle che la di- 
rezione nello spirito in conformità allo spirito dell* istituto, 
fosse nelle mani della saperiora. c Se voleste rìcererlo al- 
trui , ne rimarreste prive ; perchè vi scostareslo dalla sor- 
gente: » cosi lasciò scritto nelle costituzioni approvate dalla 
s. Sede. E soleva por dire: che se mai in qualche casa 
dell! istttnto fosse mancato lo spirito o si fosse rilassata - 
la disciplina, causa unica o potissima ne sarebbe stata 
la libertà concessa alle sorelle di ricevere direzione dagli 
stranieri. Per la qual ragione si mostrò severissima del 
pari in non permettere che nelle case dell'istituto si intro- 
ducessero, per qualsìfosse motiTO, persone aliene dallo spinto 
e dalle dottrine del medesimo: e le superiore che per umani 
riguardi avessero in questo particolare ceduto, minacciò, 
sarebbesi loro infranta la canna fra le mani, che aprendo 
larga ferita, Carebbele pentite assai di loro debole condi- 
scendenza: obbligò tutte lè monache a farsene accusatrici 
presso la superiora generale : nel caso poi che la generale 
istessa fosse trovata in colpa volle che le sue assistenti la 
denunziassero alle capitolari e queste alla s. Sede, per 
farla eorreggerr, e all'uopo, per coavoìBare il caipitoto e 
deporta. Che più? non voleva nemmeno che le sue religiose 
avessero direttore particolare ; e non perdenandola a se 
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slcssa, scrisse a tutte le case deirislitnt« quella lettera 
circolare, nella quale domandando perdono d'aver dato in 
ciò mal esempio quando trovavasi tutta sola, in condizioni 
difficilissime, con molti bisogni, soggiungeva: «Allora me 
lo passata per lecito; ma a miglior Inme debbo rimprove- 
rarmelo, e non vivrei tranquilla, se con questa confessione 
non venissi ad ismenlirc ciò ckc ho fatto. D' ora innanzi 
mi terrò nel puro necessario, regolaodomi sulle massime 
deir istituto, 6 snir istruzione fatta per tutte; e avrò per 
me quel tanto solo , a proporzione di circostanze , che potrò 
a voi concedere. » E questa pure è l' ultima parola che 
rivolse air istituto, T estremo ricordo che prima di morire 
diede a tutte le figlie nella persona della vicarìa, destinata 
a governare la società dalla sua morte alla convocazione 
del capitolo, lasciando scritto: « Procuri la vicaria, a tutto 
studio, di circoscrivere la confidenza delle suddite non solo, 
ma anche delle superiore, entro la società : non si vorrebbe 
che lo spinto deUe superiore mancasse dei mezzi necessari 
per avanzare in perfezione, ma si vorrebbe altresì che ve> ^ 
nisse guarentito contro il pericolo d'imbastardire o tralignare 
dai principi! proprii deir istituto. - Guai a tutta la casa, 
se la snperìora ricevesse dagli estrani, spirilo, dottrina e 
massime strane o non affatto conformi allo spirito deir isti- 
tuto I» Queste massime, questi principi! , sostenuti con tutta 
la fermezza, inculcati con tutta la forza, anche in faccia 
alla morte vicina, sono quelli appunto che hanno dato i 
felici risuluti ohe óra tutti ammirano nelle Figlie del S. 
Cuore: però è cbe in essi nd dobbiamo cercati, non so- 
lamente ralla sapienza di chi ha veduto si chiaro gli elTetti 
nelle cause prime, e la squisita prudenza di chi ha pro- 
venuto i disordini nella radice; ma anche la risposta alle 
censure di qualche teologo, die non apprezzando abbaatauaa 
la ragione d'istituto religioso, nò il pericolo degli inconve*' 
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nienti che si rollerò «Tilare, quanto facili in monasteri di 
donne a succedere, tanto diificUi a correggersi, si ò per 
aYTeDtara mosirato poco saggio e meno previdente. 

Da ultimo chi non ammirerà quella prudenza che, lei 
vivente, ha salvato l'istituto dal furore della rivoluzione, e 
lei defunta, ne ha sottratto le sostanze dal fato, dirò cosi, 
delle legislazioni moderne e degli arbitrii demaniali? che 
sotto il giogo e fra una rete di leggi tutte ostili agli ordini 
religiosi ed alla Chiesa, ha potuto mantenere il decoro e 
la libertà del suo istituto, inclinando a moderazione i ma- 
• gislrati e a rispetto gli stessi governi, come fu a Lugano, 
a Milano, a Piacenza? che dovunque, in tanti convitti, in 
tante scuole, ha polito conservare sempre, fra il disordine 
della società e delle famiglie, Tordine il più perfetto; fra 
la confusione delle lingue e delle idee, la purità e Punita 
deir insegnamento cattolico; fra il languore della fede, il 
fervore della pietà; fra il disprezzo del culto, le pratiche 
esteriori della religione; fra i publici insulti del . sacerdozio 
e del pontificato, la più solenne e la più devota professione 
di dipendenza e di rispetto a' preti, a' vescovi, al Papa? 
Chi non istupirà in semplice donna quella sapienza cho 
dal Circolo di Trento venne richiesta di un piano di edu- 
cazione; che dal Vescovo di Brescia venne adoperata, con 
ottima prova, nella riforma di ua convento dt religiose; 
clie dai più illaminati direttori venne prescelta a giudicare 
dello spirito di anime condotte per vie straordinarie ; che 
dalle, sue figlie, dalle sue alunne, ed anche da persone 
estranee in occasione degli esercizii spirituali, era ascoltala 
con tanta venerazione e con tale eiriracia, che ne restavano 
profondamente commosse, e piangendo attribuivano a lei 
sola la salute delle loro anime, e conservano tuttora viva 
la memoria e la salutare impressione di quelle sante parole; 
che anche intorno agli stadii ed autori di sacra teologia, 
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intorno aUa questioni teologiche de* snor ^orni» dava i pìà 

assennati consigli agli slessi dottori? Ecco corno scrisse ad 
uno di questi: « Rubi ogni giorno qualche ora per consacrarla 
alio studio dei teologi... dt quei teologi, ia cai morale è 
più conforme air insegnare e sentire dei Cuore misericor- 
diosissimo di Gesù Cristo. Oh! come si lagnerà la bontà 
divina di que' ministri, che invece di ajularla, la legano 
e stringonle le mani ! E che cosa non potrebbero dire ai 
ministri medesimi quei poveri peccatori a cui vengono 
serrati i tesori della divina misericordia? Ella non sia nel 
numero di qoe* ministri : vinca la timidezza sua e dilati il 
suo cuore sulla coscienza altrui. Qual diflìcoUà può avere 
a starsene colle dottrine del santo De-Liguori, approvate 
dalla s. Sede» e con altri teologi più profondi e forse non 
meno santi? Le presento questo riflesso che tante volte ho 
udito ripetere da monsignor vicario, e che mi pare ragio- 
nevolissimo. » 

£ con questo io pongo fino al mio dire: che qui ora 
non tocca a me ripetere le cose già dette per parlarvi del 
successo della sua missione, del frutto delle sue fatiche, 

della gloria e dell' incremento che per lei è venuto alla 
Chiesa, o militi in terra, o si puriilchi nel fuoco, o trionfi 
in cielo. Altre voci non fioche nò manchevoli come la mia, 
altri testimonii di ben altra autorità, compiranno il mio 
elogio e lo proseguiranno senza fine. E primieramente- lo 
proseguiranno i Pontefici, che hanno approvato e lodalo 
rislitulo delle Figlie del S. Cuore, commendando allamento 
Tingano e la virtù della benedetta fondatrice. Lo prose- 
guiranno i Cardinali e I Vescovi, che hanno voluto nella 
loro diocesi la Verzeri col suo istituto , ed or ne promòvono 
con tanto zelo la causa di canonizzazione , e che si rcpu- 
tarebbero beatissimi di poterla invocare prima di morire. 
Lo proseguiranno le sedici case religiose da lei stessa fòndate. 
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a costo di lauti stenti e sacriOzi, l'altre che dopo di lei 
sono cresciate e van crescendo, e crescerebbero anche [uù, 
se il numero e le lorze delle suo figlio, desidorate ed in- 
vocate in tanti luoghi, bastassero a tutti. Lo proseguiranno 
le soe stesse religiose» ciascana delle quali è un'imagine 
Tifa e parlante della Verzerì. Lo proseguiranno i villaggi , 
i borghi e le città, dov'essa ha consummata la vita sua e 
quella di tre angioli di sorelle, e dove tulio i^iurno levito 
preziosissimo delle più nobili giovinette, inspirate da' suoi 
esempi e formate nel suo istituto, si vanno logorando, con 
ismisurata benedizione, nella civile e religiosa istruzione di 
tante donzello, nelf ammaoslramonlo di tante figlie del 
popolo, negli educandati di tante orlane, nelle cure c sol- 
lecitudini continue per la salute eterna di tante anime. Lo 
proseguiranno le persone d'ogni età d'ogni sesso e d'ogni 
condizione, che da tanti paesi e da tante città d'Italia e 
fuori, sono salito al cielo benedicendo il suo nome o la sua 
memoria, il suo istituto e le sue figlie. Ed a queste si 
assoderanno chi sa quante I nei secoli futuri; essendoché 
( avverte opportunamente il sommo interprete delle sacre 
Scritturo, il dottissimo, il piissimo Cornelio A Lapide) « 1 
fondatori degli ordini religiosi non hanno già solo il merito 
e la lode della propria vita, ma il merito eziandio e la lode 
della vita di tutti i loro seguaci, anche dopo il transito 
finché durerà l'ordine da essi stabilito; c però la lode e 
la gloria cresce c crescerà sino al giorno del giudizio, e su 
nel cielo saranno da' suoi discepoli onorati, amali, iodati, 
celebrati per tutta la eternità, come padri, come maestri, 
come duci, come cagione insomma di loro santità.» Ma la 
voce più autorevole che deve risuonaro in questo luogo, 
in questo momento; la parola più solenne, clic ora devo 
compiere il mio elogio, è la voce, è la parola della stessa 
Verzeri. Accomiatandosi dal mondo e dalle sorelle, lasciò 
6 
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scritto e suggellato per farsi dimenticare , e infece risuonerà 
per tutti i secoli a sua lode .e gloria, questo testameoto: 
« In quanto a me parto dal mondo volentieri, sperando 

nella divina misericordia ; c V intimo convincimento in cui 
sono, che la mia morte debba dare vita ali' istituto, me la 
rende più cara. Supplico la madre vicaria e tutte le sorelle, 
di perdono dei gravissimi mancamenti, da me commessi, 
nel regime della società: non vogliate, ve ne prego, con- 
siderare ciò che ho fatto, ma solo ciò clic vi ho lasciato 
per comando del santo nostro fondatore. Siate grate e ri- 
conoscenti a lui che tanto pensiero e tanta cura per voi 
si prese. Di me non vi ricordate che per pregarmi riposo. 
Non supj)ouetL'nii subito in paradiso: confido di essere pei 
meriti di Gesù Cristo abbracciata dalla divina misericordia : 
.ma dovW) pagare a giusto rigore i molti e gravissimi debiti 
incontrati colla divina giustizia: quindi scongiuro tutte le 
Figlie del S. Cuore a ricordarsi ogni giorno di me. OfTeritc 
pel mio riscatto alF eterno Padre il Sangue di Gesù Cristo, 
i meriti del suo Cuore adorabile. Ammessa T anima mia, 
mercè Tajuto della vostra carità, agli amplessi di Dio, 
saprò ben io compensare T opera vostra pietosa e carita- 
tevole, pregando sopra delT istituto, delle reggenti, delle 
sorelle tutte, le più elette benedizioni, y Quanta carità che 
esige la nostra gratitudine! Quanta luce nascosta sotto il 
moggio, che domanda d'essere posta sul candelliere: Nmo 
ìueertum accendit, et in ahseandito ponti, tiequi 9ub modio, 
sed super candelabrum. 
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fi gravissimo ÌDcarìco che sempre ho paventato, c che 

più volle scossi dalle mie spalle loltamlo per anni e lustri 
coQtro il consiglio di persone autorevoli e care, non avrei 
giammai credalo che la divina provvidenza me lo avesse 
riservato a questo giorno, che stanco e affievolito, non 
meno dalle molteplici caro che dall' età, vengo dall'obbe- 
dienza cuslretto ad accollarmelo, quando appunto mi torna 
vieppiù grave f assumerlo e più malagevole il portarlo. 

Sono i ventidue anni che il conte canonico Giuseppe 
Benaglio è passato di questa vita ; pur nondimeno il nome 
del venerando patriarca , clic cosi piacemi chiamare T edu- 
catore del nostro clero, il maestro dei nostri teologi, il 
direttore dei nostri monasteri, il sostenitore fra noi dei 
sacri canoni e deir ecclesiastica disciplina, il consigiiero dei 

I Quetlo ducono fu recitato ai ludi ottobre iBj;, iicll' occasiunc di onori 
fiinebrì pmUli « mon&ignor Giuseppe Benaglio nella ebieM del Cromo, dove di 
frecoo eransi depotitaU a fianco T altare gli avanzi tooi, togliendoli dal eimitero di 
Vaitnse* Erano premiti ^ iUiulrisaini e rerereiidiMinii Vescovi di Bergamo, 
dì Lodi, ili Brescia, il reverendiiiinio Capitolo della CaUrdralC| rleUo numero 
di parrochi e «accrdolì. 
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nostri Vescovi» il difensore e sostenilore della sapienza degli 
antichi, anziché estinguersi e dileguare, cresce e propagasi 
di giorno in giorno sempre più, a dispetto della morte che 
pure agghiaccia e spegne ogni memoria. In qual parie or- 
mai, non pure della diocesi, ma fuori, non è venuta la 
notizia di quest^nomo o la fama del suo nome, sia col 
vasto e profondo trattato suir Attrizione quasi materia della 
Penitenza, del quale il Benaglio fu il dotto autore ; sìa 
coir isliliiio tlolk; Figlie del S. Cuore, ond' egli fu il fon- 
datore e padre da due Sommi Pontefici commendato ; dove 
colla numerosa schiera di quelle anime benedette, che tanta 
lode meritarono tira noi nel governo delle famiglie , delle 
parrocchii:, delle comunità religiose, delle quali egli fu il 
savio moderatore; dove per quei sommi nostri concittadini 
che sedendo contemporanei sulle cattedre pontificali le più 
cospicue della Lombardia e della Venezia, hanno portato 
di questi tempi al clero bergamasco una gloria piuttosto 
unica nelle patrie storie che rara, dei quali il Benaglio fu 
il maestro e l'oracolo? Ed io con forze tanto disuguali al 
gran peso, come non Tavrei, paventandolo, respinto dalle 
mie spalle? come noi sentirei ora farsi più grave alla vista 
di questi luoghi, pieni per medi rimembranze, quanto te- , 
nere e dolorose, altrettanto solenni e venerande, con Io 
spettacolo sotto gli occhi di queste spoglie ricercato e rido- 
mandate con affetto indomabile per oltre vent^anni, e qui 
finalmente trasportate qual tesoro preziosissimo e qui cu- 
stodite con pietà più che figliale; come presumerei di poter 
soddisfare alF aspellaziuiie di religiose mule per riverenza, 
all'entusiasmo di tanti sacerdoti qui condotti dalla ammi- 
razione e dalla gratitudine, al cospetto di questi augusti 
prelati, I quali piangendo nel Defunto il loro maestro e 
padre, ne sono T urnaincnto suo più splendido e ne for- 
mano il più nobile e magniiico elogio ? ' 
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Ma a chi devo iìdare ncH' obbedienza in Dio ornai disdico 
taota esilazioae. £ senza più, ecco ch'io enlro nell'argomeo" 
to prendendo a guida quella sentenza dell'Apostolo cotanto 
famigliare alPnomo di Dio, e tante volte da lui con noi 
stessi usala : Jtistxs (uitem mrns ex fide v/rit. E come da 
questa egli ripeteva ogni merito ed ogni sanlità, cosi con 
questa io confido pdtrò più facilmente, non solo tracciarvi 
la perfezione alla quale per tal via sì levò egli stesso, ma 
ritrarvene il carattere, e per cosi dire, la fisonoraia, rap- 
presentandovi nel Benaglio - Il vero giusto del Signore , 
educato, diretto, sostenuto, perfezionato dalia fede. - Me 
felice, se cosi mi fia dato, almeno in parte, saziare il 
vostro desiderio, e soddisfare alF antico debito della mia 
gratitudine. 

L'uomo ch'io prendo a lodare per la sua fede era solilo 
protestare : la maggior lode che possa darsi a qualsiasi 
persona distinta per santità contenersi in quelle parole di 
Paolo: JusiHs autem meus ex fide vir.et. Gonciossiaché, 
vivere di fede voglia dire (cosi il Benaglio ), aver le verità 
insegnate dalla fede e le sue massime per norma di tutti 
1 giudizi! delia mente, e questa persuasione delia mente 
per regola di tutte le delerminaisioni della volontà; che ò 
quanto dire, pensar così come vuole Iddìo che pensiamo, 
operare cosi come vuole Iddio che operiamo, avendo Iddio 
insegnato le dottrine e le verità della fede appunto per que- 
sto, di darci cioè a conoscere come voglia che si pensi e si 
operi alla maniera di Dio. Laonde, essendo che nella mente 
tenera e verginale dei fanciulli le prime impressioni diffì- 
cilmente si cancellano, e l uomo non abbandona di leggieri 
le vie ch'ai prese a camminare in gioventù, torna utilissimo, 
più che altri non creda* e necessario, che la educazione 
deiruomo fino dai primi anni sìa al tutto cristiana e tutta 
di fede. Un nutrimeulo corrono e malsano succhiato dal 
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bambino , un" uria felida ed insalubre respirata in quei primi" 
anni, guasta e stempera gli umori arresta o disturba lo 
sviluppo delie membra, innesta nel corpo i germi funesti di 
continnì malanni e infermità : parimenti, il dnbbio religioso 
e certe massinni di irreligione, e un colai modo di pensare 
e di fare tutto alla pagana , che il fanciullino apprende assai 
per tempo dalla voce e dagli esempi de' suoi, accompagnati 
a queir aria di mollezza e vanità ond*è carezzato e blandito 
sin dalla età prima con certi vezzi , acconciature e mode, ov- 
vero colla inverecondia procace degli oggetti e delle persone 
che gli stanno sotto gli occhi, te io fanno licenzioso prima 
cVegli sia maligno, e incredulo prima che conosca le verità 
della fede. A voler pertanto che la fede operi con efficacia 
sull'animo del fanciullo conviene che ella signoreggi tutta 
la educazione, nò venga altrimenti distrulla nè punto smen- 
tita per fatti o parole dagli esempi di coloro, che ammae- 
strano e circondano il fanciullo. Or tale appunto fu Tedu- 
cazione sortita dal conte Giuseppe Benaglio , vale a dire 
un'educazione tutta di fede e per la fede, un'educazione 
intieramenta cristiana, o come suol dirsi, all'antica, giacché 
al secolo incredulo e libertino è facilmente vieto e fuor 
d*U80 il vivere devoto e mortificato del cristiano, mentre 
gli è sempre nuova e bella la vita libera dei pagani con 
le seducenti loro costumanze. 

La famiglia Benaglio dei conti feudatari di Sanguineto 
( originaria della provincia d'Angiò nella Francia e tra* 
mutatasi in Lombardia avanti il secolo decimo ), onde è 
nato il nostro conte Giuseppe, come ella è certamente 
delie più auticbc e più nobili della nostra città, cosi ebbe 
sempre in prerogativa^ speciale e quasi ereditaria la schietta 
e generosa professione della fede. Filippo Benaglio, che nel 
1282 avea signoria sopra Calolzio, Vercnrago e luoghi vi- 
cini, fu valoroso capo dei guelfi, ed accalorò con le sue 
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forzo la parlo puiUitìci.i , lenendo con psso i Coniasi iii \ 
danno degli imperiali Milanesi. GuidoUo o Guido Bcnaglio 
fu uno dei tre patrizii, che nel 1492, passata la nostra 
città sotto la dominazione dei Veneti, vennero per voto 
pnblico e per decreto della Republica eletti ed aggiunti 
per compagni al divoto religioso, il quale avea la missione 
di ristorare i dauni delle chiese, monasteri, abbazie, di 
Bergamo e suo territorio: anzi gli ò di Guido che attestano 
gli storici, avere egli condotto qaella difficilissima impresa 
con somma sua lode e con grande utilità della religione. 
Nella prima metà del secolo deciraosotlinio, il canonico 
conte Giambatista Benaglio era arcidiacono della nostra 
. cattedrale, e dae volte in sede vacante vicario capitolare. 
Del qnale scrive il nostro Ghirardelli : eh' egli fa eletto con 
acclamazione ben glande, e ben corrispondente al merito 
di lui; essendoché egli era già sialo vicario episcopale, ed 
altra volta avea sostenuto con molta sua lode la stessa 

• 

dignità: che nel concorso di beneflcìi gratificò numerosa 
schiera denomini virtuosi, anteposti li cittadini alli stranieri, 

e la virili ad ogni altra cosa. Ai tempi delT imperatore 
Leopoldo (1682), allorché i Turchi minacciavano il nome 
cristiano sotto le mura di Vienna, il cotte Carlo Benaglio, 
avo del nostro conte Giaseppe, correva volontario ad ar- 
ruolarsi sotto le bandiere imperiali ai comandi del Dacà 
di Lorena, e stava alla difesa di i[nt;lla città contro il ne- 
mico comune ; poi scendeva nell' Ungheria a militare sotto 
Barcano e Strigonia; combattendo sempre da valoroso, 
riportando eziandio gloriosa ferita. Di che ritornando in 
patria , ebbe dallo stesso Duca amplissimo diploma , che 
attestava: lui aver mostrato coi fatti, come non avea preso 
Tarmi se non per la gloria dei nome cristiano e per quella 
di sua maestà ; ed essere sommamente degno d* onori « 
di dignità, le quali cose egli rìcosando punto noi am« 
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J)iva.' Uno zio [i.ìlorno del nostro conte Giuseppe, del 
«luale eredilò il nome, fu arciprete della cattedrale, uomo 
di molta orazioue^ dì rara semplicità, assai pratico nei 
discernimento degli spiriti, direttore perpetuo e desideratìs- 
simo de^ monasteri della città. Finalmente il padre di lui, 
conte Antonio, fu specchiato modello de" cavalieri cristiani, 
fu de' figliuoli amantissimo, senza quelle accondiscendenze 
e STene?olezz6 che a di nostri tanto han degradata ed avri- 
lita la paterna autorità; dotato che era di molto senno fa 
altamente riverito da' proprii concittadini, ai quali per qual- 
che tempo fu podestà, e sempre come padre della patria. 
La madre di lui, la nobile signora Caterina Ginami, fa una 
di quelle donne che aliene affatto dal fasto e dalla tanità, 
tutte intese al buon governo della famiglia, attendono a 
•santilicarsi nel silenzio e nelP adempimento de' lor doveri. 

Ma r elogio maggiore da' genitori del canonico Giuseppe 
Benaglio è quella corona di dieci figliooli, ne' quali tuUi 
si riflette, come in uno specchio, la fede e la pietà soda 

I Fero il trnoro ilr! citato diploma quale si ronspna nciP archivio <loll.i fa- 
miglia Benaglio: '< Nos Carolus Dei gratia Dui Lolharingix, Mardiisius , Dux 
» CalabriRij Dani GucUlrix, Marchio Ponliraussi , ci Noincni, Comes Provincì» 
n VaMemonU) Zulphaniae^ SoIodb eie. GomiUtnsqQe Tiroleim» «upiieroi» Go* 
» bemitor, nee ihmi escMiis Cnnrà GcneraU* locnn troent. 

n OomiìImm oc «ngolit bu inqpcelnm teitaliun voluoiot GuNttom toalcodi 
M Sangainoli FniHatariitin, Sacri Rom. Impprii eomitera, atque Palatinum , et 
M comitcm Trcvilii , multa egregia; prudenti^, btreuaìUtiS) Ci VÌrtutis tpecioiiiui 
M in obicqulum S. C. R. M. Leopoldi Primi Au^Misli«<simi Romanoriim lm|»eratorÌB, 
n advrrsiis Turcas , Tartaro», pcrdiiellesqnc Unpli.iriros , pr.Tstilissr , ut[»ole 
« voltintariiiin , anno miprr cl.ipso |(>83 ( ut probe constai ex Marrhionis Pa- 
ti ralla: ainpli&^iiui» tcalimoiiiis ) prxseHiin vero in Vienncii»i liberatioiic ac 
» Barcaiio Strigonìaqae expugnalU, idque co geaeronot ao laaddnSiis quo 
w nìhil aliud af^lere vUus est qnam Xni, C»arci sttique nominis glorìam, 
n digDus pro|>tcr«si maziine lionorum ci digoitaliitn, qua* reeiuaodo mìnime 
» scciuitui . Itaqua nostri not etie munerb ji^icavinu* eumiam ejat praalanliam 
*» glorioio digmrtam jam volom , Mitra clian hoiofaodi conlcftatioDe eoude» 
» eorare. 

n Datam LiocU aeue lOS^ Die 3u mcpsis Mariii. 

n CAftObU» Dl'X. I<0TIUa»C14C. u 
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(lei loro nnliTiali. Duo lì.^lie, Caterina c Scolastica, abban- 
donarono li secolo nel liore degli aoDÌ, vestirono l'abito 
religioso di s. Benedetto nel monastero di questo borgo 
8. Leonardo , do?e la prima mori, giovine ancora, in odore 
di santità, la seconda, sopravvissuta Inngamento, fa abba- 
tlessa 0 fini la vita ricca di meriti e di virtù. Una terza. 
Suor Teresa, professò la regola di s. Francesco nel mo- 
nastero nostro di s. Chiara, nel quale dimorata fino alla 
soppressione venne poi a morire in quello di s. Grata, dopo 
essere vissuta anche nel secolo con singolare semplicilà nella 
osservanza dei voti religiosi. 

Dei figliuoli, due abbracciarono lo stato ecclesiastico, cioò 
il nostro eonte Giuseppe, ed il conte Gaetano dal quale 
ora riceve tanto lustro la sede dei Bassiani, degli Alberti, 
dei Tiziani. Un terzo figliuolo, cioè il conte Francesco, in- 
camminatosi per la via ecclesiastica fu costretto dall' epiles- 
sia a ritirarsene; uomo sempre di rara innocenza di vita, 
di profusa carità, di un sentimento religioso, (4tre ogni 
dire vivissimo. Tre altre figliuole, le contesse Lucrezia, 
Antonia e Caterina, passate a marito, furono quelle donne 
forti, quelle ottime madri di famiglia, che edificarono le 
case dei Simoni in questa città, dei Quarenghi in Caprino» 
dei Vitali a s. Gervasio. Il conte Carlo, unico che restò 
nel secolo e s'ammogliò, unitosi in matrimonio con la no- 
l)ile Rosa Morlacchi, sorella delf ultimo nostro Vescovo di 
V. m., mori presto, lasciando al suo figlio, conte Antonio, 
preziosa eredità di fede , di mansuetudine e di rassegna- 
zione alla volontà di Dio nei travagli della vita. 

Ora il conte Giuseppe, secondogenito fra questa avven- 
turosa prole, nato il ventidue novembre dell'anno di salute 
1767 nella ex-parrochia di s. Lorenzo, e battiate nella 
cattedrale dall'arciprete suo zio, cominciò fra tanti esempi 
c memorie di virtù domestiche, sotto la religiosa custodia de' 
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piissìmi genitori, ad informarsi a una vita di fede. Perocché 
anzi tutto egli imparò, a temere il peccalo e i giudizii di 
Dio sopra ogni cosa, a cercare per primo il regno dei cieli, 
a reputarsi come pell^rìno e forestiero su questa terra, a 
riverire ìnternameiite ed esternamente le persone religiose 
e le cose sante, ad afiorare profondamente i divini misteri, 
a santificare scrupolosamente le feste del Signore, a cele- 
brare con santa esultanza e gaudio spirituale tutte le so- 
lennità della Chiesa ed a rispettarne i precetti le istituziom 
come Dio stesso, a confidare e ricorrere in tutti i bisogni 
alla intercessione dei Santi e della Beata Vergine ed a questa 
avere tenerissima divozione. Codeste massime delia lede» 
questi documenti, gli si scolpirono nella mente e nel cuore 
cosi, cbe quantunque nella prima fanciulleiza soTereUasse 
in lui r indole vivacissima c focosa, nondimeno lo guarda- 
rono mai sempre da quegli eccessi ne' quali assai volle 
r incauta gioventù trascorre quasi senza avvedersene, e di- 
vennero norma e regola di tutta la sua vita, e ben presto 
diedero al suo carattere quella ugualianza, alla sua virtù 
queir impronta di saldezza e di verità, alla sua mente quel 
criterio si giusto e sicuro nel distinguere i movimenti della 
grazia dai movimenti della natura, che lo resero a tutti, 
anche ai provetti, oggetto di alta ammirazione sino dalla 
fanciullezza. 

In questo , per altro , grandemente cooperò anche la 
'buona educazione letteraria e scieoliiica, tutta conforme ai 
buoni principii della famiglia, quale egli incontrò nelle scuole 
sotto a maestri e sotto istitutori, quanto bravi ed amorevoli, 
altrettanto dabbene ed intimamente "religiosi. Conciossiaché 
del nostro conte Giuseppe non avvenne quello che di molti 
fanciulli suole avvenire, i quali la vita di fede e gli abiti 
religiosi acquistati in famiglia perdono alle scuole; colpa 
ora r Ignoranza o la debolezza di quei genitori, che non 
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conoscono o non curano la mancanza del senlimenio reli- 
gioso nei maestri cui sciolgono ad istruire i figliuoli-; ora 
la dabbenaggine di quegli altri, i quali, scelto il maestro o 
pedagogo, a qaello si abbandonano ciecamente, senza più 
invigilare, sul contegno, sulle teorie, sui libri, sulT anda- 
mento insomma e sopra il successo dcir istruzione e della 
educazione. Nella qnal cosa il pericolo del male tanto più 
dee temersi, in quanto che assai facilmente T istitutore può 
sovvertire ogni buon principio senza dar sentore di sé, e 
senza quasi volerlo egli stesso ; essendo la scienza come i 
colori, 1 quali in mano del pittore si prestano del pari a 
dipingere qualsivoglia figura, sconcia o modesta, irriverente 
0 devota. Pertanto come grande è in questo particolare la 
responsabilità di chi dirii^ge e governa la cosa publica, 
cosi essa non è men grande nel padre di famiglia, obbligato 
ch'egli è, per la fede che professa, a procurare per i suoi 
figliuòli i beni spirituali e non perituri, anzi tutto, e Teterna 
loro salute. Per tali argomenti il conte Antonio Benaglio 
volle educati i figli nel collegio Mariano di questa città ; 
dove a quei tempi, se mancavano le agiatezze, il lusso e 
le arti cavalleresche introdotte dappoi, era però rettore 
don Antonio Geroina ( che poscia fu a reggere il nostro 
Seminario, e da ultimo la parrocchia di Borgo Canale ), 
uomo quanto distinto per ingegno e dottrina, altrettnnto 
pio e zelante la salute delle anime : cravi una eletta di 
professori, come un don Carlo Stefanini di Alzano, un doo 
Vincenzo Maffizioli di Martinengo ; nò sono pure a ta- 
cersi, un Gian Antonio ladini da Romano, ed un Lorenzo 
Mascheroni di Castegneta, i quali, se poscia miseramenente 
travolti nel vortice delia rivoluzione lasciaronsi andare al 
dominante filosofismo, apostatando dallo stato ecclesiastico, 
con estremo dolore dei confratelli e gravissimo scandalo 
di tulli i buoni, in allora anch'essi brillavano come due 
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stelle tra il nostro clero. Il conte Giuseppe sludiò in quel 
collegio le grammatiche, professore il ladini; interrotte le 
scuole del collegio per ragioni di fabbrica, passò ad Alzano 
e vi stadiò rettorica, professore lo Stefanini; quindi, per* 
corso con grande onore e profìtto T arringo delle belle 
lettere, frequentò lo scuole di filosofìa e di teologia nel 
nostro Seminario, risoluto di abbracciare lo stalo ecclesia- 
stico al quale sentimi chiamato da Dio. 

Se fino a qni la educazione del conte Giuseppe fu sempre 
conforme alla fede, quindi innanzi si fa tutta di fede. Gli 
stimoli del vano onore e della gloria mondana , già ammessi 
a scuotere V inerzia del corpo ed a stimolare la naturale 
ritrosia alla fatica ed allo studio, ora danno luogo a inci- 
tamenti più nobili e generosi, la gloria del Signore e la 
salute delle anime. I grandi esempi di virtù meramente 
naturale, ammirati tante volte negli autori gentili e profani, 
ora rimangono ecdissati allo splendore tutto celeste e divino, 
che traspare negli atti dei Martiri, nelle vite dei Santi, negli 
scritti del Padri, dei teologi, degli ascetici, e sovratutto 
nelle divine Scrillurc, Quindi, al fuoco della fantasia suc- 
cede una luce quieta e tranquilla nello intelletto, alle agi* 
tazioni irrequiete della volontà una dolce emozione del cuore 
piena di santi affetti. La umana ragione, sostenuta dalla 
fede ed illuminata più che mai in tutte le sue vie, pro- 
cede franca e sicura, o s'innalzi negli spazii immensi della 
metafìsica, o penetri negli abissi profondi della natura; ed 
allora V occhio dello studioso è illuminato dalia immensa 
luce che il Creatore spande sopra tutto il creato e nelle 
immensurabili regioni delle idee. I quali meravigliosi effetti 
dello studio e delle scienze, malagevoli ad ottenere altrove, 
assai facilmente si conseguono nei Seminari^: nei quali la 
lede non entra già timida e vergognosi a r^olare ogni 
insegnamento, a correggere ogni abberraiuone, ma vi siede 
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franca e sicara come in sao trono, e signoreggia e domina 
ogni cosa, i professori, gli alunni, i libri, i dettati, ì 

regolamenti disciplinari, gli csercizii di pietà e di religione. 
Nel noslro Seminario poi ( fu ccrlamenlc singolare benedi- 
zione del cielo) meglio che in altre parli, si mantennero 
contro eziandio la perversità dei tempi, e contro la prepo- 
tente stravaganza delle opinioni , i bnoni studii e la bnona 
disciplina. Tanto elio, fossero i melodi più savii, o gli in- 
cilamenti più forti, fosse la discrezione migliore del non 
esigere nella tenera età i frutti della matura, fosse la do- 
mestica educazione più informata ai principii della fede , 
fosse che i mezzi e le occasioni del depravare la mente e 
il cuore dei giovani erano meno facili a quei tempi di pre- 
dominio religioso e di ecclesiastica libertà, il nostro Semi- 
nario mai fu tanto florido per sapienza di istitutori, mai 
tanto felice per nobili prove, come intorno a queir epoca 
che vi entrava novizio il conte Giuseppe Bcnaglio. Una nu- 
merosa generazione d'uomini grandi in dottrina e santità, 
sommi oratori, valenti missionarii, teologi profondi, parrochi 
per ogni titolo venerandi, maestri in ogni disciplina versa- 
tissìmi, erano usciti da quella sacra palestra degli studii e 
di ogni virtù, con istupore di questa diocesi e delle vicine; 
ed un altra generazione allatto simile si stava formando 
sotto le assidue cure e il magistero sapientissimo dei Negri, 
dei Ceroina, dei Bonzi, d^li Ambrosioni, dei Mottini. In 
epoca cosi fortunata, fra uno stuolo di allievi elettissimo, 
entrò il conte Giuseppe, giovinetto sui diciasette anni, e vi 
primeggiò. 1 talenti ond' era ricco e le sue virtù, accop- 
piandosi ad un naturale d'amenità la più cara, con indole 
nobile e generosa, con un criterio squisitissimo, ben presto 
convertirono a se Tocchio e T attenzione di tutti. Il rettore 
Ceroina lui proponeva a' chierici come esemi)lare, eleggcn- 
delo maestro dei novizii: e il Benaglio guadagnavasi in tale 
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officio la sUma di tulli e la coDUdcDza» manleDulegli poi 
tutta la vita. Il lettore Mottioi, che se ae lodava corno di 
una mente profondissima, di nn sicurissimo criterio, scie- 

glievalo a sostenere pubblicamente ( secondo il lodevole co- 
stume di qiie' tempi ) e difendere lcologia;eil Bciiaglio no 
usciva col plauso universale. Era tuttora cliierico nel sotto- 
diaconato, che veniva eletto ed ascritto allMnsigne capitolo 
della nostra cattedrale. Quella gran serva di Dio che fu 
la madre M/ Antonia Pedrocca - Grumelli , donna favorita 
da Dio con lumi straordinarii , aveaio lino d'allora in 
tanta estimazione, che interrogata un dì dalla contessa 
Lucrezia, sorella del nostro chierico, intorno allo stato da 
sciegliere, la santa donna diede alla nipote senza esitazione 
questa risposta : il miglior consiglio per lei non essere 
quello del rettore Geroina suo confessore, ma quello invece 
del fratello chierico; seguisselo a sicurtà, e sempre secondo 
i consigli di Ini si regolasse. Ciò che fece la contessa Lu- 
crezia con soddisfazione somma sino alla morte, scegliendolo 
anche per confessore. Il Bonzi poi, direttore spirituale del 
Seminario, accortosi delle non ordinarie doti onde andava 
fornito il nostro chierico, prevedendo servigi grandi che un 
di egli presterebbe nella Chiesa, prese a collivarlo accura- 
tamente con diligenza peculiare: di che gli tracciò e pre- 
scrisse un metodo devotissimo e sapientissimo di vita cle- 
ricale, il quale mentre regolava tutti gli andamenti del 
chierico secondo perfezione, non pur ne campava da ogni 
pericolo la mente ed il cuore, ma eragli altresì fonte viva 
di spirito singolarmente ecclesiastico, fecondatrice fra noi 
di apostoliche virtù. Per tal maniera, alimentato assidua- 
mente nello spirito, infervorato con la cristiana conversa- 
zione de* più esemplari tra i chierici, ai quali era stretto 
in santa amicizia, istruito dalla vita santa e dalle sante 
opere dei più vuluosi sacerdoti nostri, nei quali teneva 
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sempre fissi gli sguardi, non 4 meraviglia se il conte Giu- 
seppe potò formarsi dello stato ecclesiastico qnel concetto 

si alto e sublime secondo la fede, onde riguardava i sa- 
cerdoti sicroine gli eredi della cariLi e delle sollecitudini 
di Gesù Cristo, da Gesù Cristo medesimo posti a continuare, 
per la comune salvezza, T opera da Lai incominciata, cioè: 
Ut eanstmetur praevaricatio , et pnem accipiat peeeaium, et 
deleatur inujaitas , ci n'ìdncatnr jiistitia sempiterna. Pieno 
pertanto di queste subiimissirae idee, guidato ai piedi del- 
l'altare dalla fede, preparatosi con la fede, celebrò solen- 
nemente la prima Messa nel settembre del 1790. 

A questa parte della mia orazione voi forse aspettate da 
me il racconto di quelle insigni opere esterne, che sono il 
frutto ed il merito del suo zelo, e la causa altresì onde 
il nome e la memoria del conte Giuseppe saranno in eterna 
benedizione appresso di noi e in tutta la Chiesa. Pure, 
quando il facessi, e mancherei all'ordine storico dei falli, 
nè vi rai)|)resenterei T imagine vera, il vero carattere del- 
r uomo giusto che visse solo di fede. Conciossiachè il Be- 
naglio, dalla fede diretto, e sopra il sodo fondamento di 
essa stabilito, nè mai prevenne il tempo, nò sforzò mai gli 
eventi tacendo violenza a sè stesso ed agli altri, e versando, 
dirò così, tutte in un punto le ricchezze dello spirito e 
della mente. In quella vece egli attese sempre a tesoreggiare 
nuove ricchezze e maggiori, e molti anni passò quieto e 
sicuro sotto la provvidenza, aspettando con longanimità il 
momento della grazia e i cenni delT obbedienza. Anzi fu 
sua massima ferma ed invariabile: Dio sciegliere cui vuole 
ad operare nella sua vigna; essere cosa piena di pericoli 
r ingerirsi nelle faccende altrui, vieppiù in quelle di Dio; 
unico nostro obbligo essere quello di starci ben preparati 
a tulli i sacri ministeri, perchè piacendo a sua divina 
maestà valersi dell'opera nostra iu qualche cosa di suo 
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servizio» doì dobbiamo preseotarci stromenli idonei Delle 
sue mani; chò altrimenti ne saremmo rigettati forse per 
sempre, e non mai senza nostro danno. 

Di qui il suo rifuggire d:il prodursi senza necessità ; di 
qui quel non intromettersi nelle opere altrui, o por mano 
in cose che già fossero da altri aiilmente praticate» re- 
putando gli altri i chiamati da Dio e non sé; come del 
pari facilmente non permise che altri sMntromettesse nelle 
sue, giudicando sè slesso il chiamato da Dio e non gli altri. 
Alla stessa maniera, egli fa attento sempre e sollecito a 
preparare T animo ai movimenti della grazia e ai disegni 
della proTTidenza» pmdentissimo nelle determinazioni prese 
per la gloria di Dio, forte e magnanimo nel seguirle, do- 
cilissimo ai cenni dei superiori, dal cui labbro ricevca gli 
ordini del cielo. Imperocché osservo costantemente ( cosi 
egli )f. che la docile adesione alla volontà dei snperiori, 
qnantanque sulle prime possa sembrare contraria a certe 
Tisle di bene maggiore, in realtà ci tiene sulla strada da! 
Signore disegnataci per la nostra santihcaziooe. Ed ecco 
in questo la ragione di due cose che si incontrano nella 
vita del Benaglio, cioè, un totale nascondimento permeiti 
anni, e in pochissimi anni molle opere e grandissimi frutti, 
riproducendo in sé stesso quello che . ammirava nel diviu 
Salvatore. 

Infatti» com^ebbe ricevuto la sacra ordinazione, nascose 
( secondo la frase deir Apostolo ) la sua vita in Gesù Cristo, 

attendendo a santificare sè stesso nelT orazione e nello stu- 
dio, ed adoprandosi pure a seconda delle occasioni, nei più 
umili ministeri dei semplice sacerdote: ascoltare le confes- 
sioni assiduamente: cooperare alla coltura della gioventii 
negli oratori! e nelle congregazioni, fiorentissime a quei 
tempi, per T opera segnal.unenle del gran servo di Dio. 
il canonico Luigi Mozzi delia Compagnia di Gesù, arciprete 
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della cattedrale; YUitare gli iofermi, assistere i moriboadt 
fogliando le notti, massimo dove la distanza dei Inoght 
rendesse malagevole ed incerta V o[)i'ra dei parrochi e dei 

loro coadiutori. Sopralutlo, piinlualissìmo all' olììciatura del 
coro, a tulle le sacre funzioni, considerando questo camf^, 
il debito principale di un canonico, e mostrando coi fatti 
di amare e gustare qneir officio angelico. E perchè egli era 
nomo compitissimo in tulio, ed amava T ordine e la decf^nza, 
in chio>a raassimariiente , ancho voli.' ossìtc Limi isiruilo ed 
esercitato si nelU) rubriche che nel canto gregoriano, né 
alla sua parte mancava giammai. Tatto poi il tempo che 
eoprawanzava a queste occupazioni, era diviso tra T orazione 
e lo studio. 

Ma lo studio neiruomo di fede, non era nò vauitoso uè 
leggiero. I sacerdoti, diceva agli, hanno la missione di far 
conoscere Dio ai popoli, cioò, devono ìstmirli nei doveri 
verso Pio loro primo principio, insegnando ad essi la di* 
pendenza totale da Dio, che per la suprema sua sovranità 
merita tutta la loro obbedienza, per la sua inliuita bontà 
merita tutto T amore, per la sua giustizia ogni timore, per 
la sua benevolenza tutta la fiducia. Laonde, se per una parte 
egli disapprovava qnei sacerdoti, che col pretesto di pre- 
dicare air apostolica, bistrattano la parola di Dio con modi 
tanto triviali, con termini cosi barbari ed impropni, che ó 
una pena l'udirli e per poco uno scandalo; dall'altra era 
molto severo nel giudicare di coloro, ne* quali studio su- 
premo sono i vocaboli e i lenocinli dello stile , tantoché , 
inimomori di lor vocazion s ins ensibili alla [)erdizionc delia 
anime, non tengono fra le mani che libricciuoli di amena 
letteratura, mirando più a divertire le genti che a conver- 
tirle, cercando la propria gloria non quella di Dio, il pro- 
prio interesso non quello delle anime. Nè sapca far pace 
pure con quei giovani ecclcsiaslici, che foruiii d ingegno, 

7 
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con agio di tempo • opportunità di libri, per seguire l'an- 
dazzo del secolo s'appagano d'uoo studio superiicialu della 
teologìa, sfiorando appena per leggerezza qualche compen- 
dioso corsista, e rifuggendo per inerzia dalle lunghe discus* 
sioni e dai grossi volumi, dei sommi teologi e canonisli o 
dei più profondi cooimenlalori della s. Scrittura. 11 sacerdote 
egli Yoleva pieno di scienza, e d*una scienza, non profana, 
ma sacra e divina; ?oleva che il cuore, non meno della 
mente, ne fosse imbevuto come spugna immersa neirac«|ua: 
perchè il sacerdote ( predicava egli ), giusta la bella imagine 
di s. Bernardo, non deve essere come canale per cui l'acqua 
trascorre, ma come conca dove ella si raccoglie, stagna e 
trabocca tutto air intorno. Con queste massime di fede il 
Beiiaglio regolò sè stesso, da vero ecclesiastico, nei proprii 
studii. Applicatosi a suo tempo con tutta lena alla coltura 
delle umane lettere, ne usciva versato più dì quello che 
altri per avventura potrebbe imaginarsi, e ne coglieva 'il 
frutto di quella dicitura facile e piana, propria e nobile,^ 
quale si manifesta ne' suoi scritti. Datosi quindi per sen- 
timento di fede e per coscienza agii sludii- severi della 
divinità, non havvi genere di sacra erudizione e di eccle» 
siastica letteratura che egli non abbia abbracciato; liturgia» 
patrologia, storia, apologetica, canonica, ermeneutica, 
csagesi, cìscelica, mistica, teologia dogmatica e moiale. In 
questi sludii consumava molte ore del giorno e molte 
della notte, nò mai per nessun pretesto, qualunque fosse 
r impiego, (]uantunqne molteplici le obbligazioni, li abban? 
donò; industriosissimo nel far prolìtto d'ogni ritaglio di 
temilo senza lasciarne cader bricciolo indarno, allenlissimo 
nel trovare in ogni luogo un po' di solitudine. Ma perchè 
nel breve giro dei giorni che ci è dato vivere sopra la 
terra, non riesce possibile a veruno T investigare tutta la 
immensa vastità di quelle discipline, e molto menu ad una 
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mente, die sdegoi tenersi alla superficie e di continuo ago- 
gni scandagliarne le maggiori profondità, com'era qnelia 

dijl Honaglii); cosi e^li no prescielsc due, alli; quali dedi- 
carsi di proposito, che furono la ti>ologi:i dogmatica e la 
teologia morale. Che se a toccare il fondo, com'egli fece, 
nella morale, fu gaidato da coscienza, reputando che tanto 
e non meno da Ini volrrssero, e il carico di definitore dei 
casi, aflRdatOj^li a[)peiia sacerdote, e l'assiduo atlciidor'j al 
confessionale, e il ministero delle missioni clic di frequente 
« esercitava; a internarsi nella dogmatica incitaronlo poten- 
temente le condizioni peculiari de* suoi tempi. Imperocché 
il Giansenismo che collegalosi col Fehronianismo e Richi i la- 
nìsmo, avoa già fatti) iu alcune diocesi vicine guasto e rtiina, 
allora minacciava sor[)renderc anche la nostra. E qui , doro 
il sentire cattolico nelle dottrine non avea lasciato di de- * 
minare fra il clero, aveano con piò fina arte diretto i loro 
assalti contro l'antico insegnamento della Oologia. Ad essa 
adunque rivolgeasi il Benaglio con tulli i nervi dello spirilo, 
e tanto amore le pose, e tanto ne conobbe T importanza u 
la utilità, da potersi verissimamente asseverare, ella esser» 
stata io stndio di tutta la vita : tantoché pur gli ullimi 
anni, in mezzo le cure di rettore del Semitiario e di vicario 
capitolare, slavasi le lunghe ore sopra i volumi di qualche) 
teologo; anzi, gli ultimi giorni, infermo, cercava da essi 
conforto e moriva può dirsi sopra di essi. Il mtiestro, per 
altro, e l'autore d(»l Benagiio era il padre Sfnrez. In ({uc- 
sto prcclarissimo lumi[iare d'ella teologia scolastica, die 
giustamente meritò d'essere appellato T esimio, in (lueslo 
impareggiabile commentatore, nel quale le alte dotirin) 
dell^ Angelico trovarono chi le seppe contemplare e misurare 
sino al fondo con isguardo sem[)re sìcuhj, e chi le seppe 
svolgere con una vastità che sembra eccedere i limili e le 
forze della mente umana, quietava sapientemente il Benagiio, 
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vedendo in omo, •solo ìd esso, appagate latte le brame e 
le esigenze del suo ingegno e della sua fede* A siffatte fonti 
però travagliavasi di ricondurre gli stodii sacri; e mentre i 

più 0 non s'avvedeano del bisogno, o non sapevano o non 
osavano di farlo air aperta, il Beoaglio andando innanzi coi 
pochi più valorosi, fin d'allora predicava quello che con 
tanta lode si va ora predicando senza posa, e s'm d^ allora 
l'acca tra di noi quello che ora si vien facendo dappertutto 
con tanto amore e nobile gara. Fu suo pensiero e sua cura 
di tutta lavila, che i sacerdoti, massime i giovani, si rui- 
nissero In vari luoghi della città a studioso convegno, sotto 
la direzione di qualche esperto e ben conosciuto teologo. 
Diligentissimo egli stesso ;ì colali unioni, e prestò per (lualche 
tempo la propria casa, e divenuto vicario capitolate fece una 
delle prime sollecitudini il ristabilimento nella città e nella 
diocesi della congregazione mensile dei casi di coscienza. 
Per tal modo egli riuscì a mantenere fra noi T amore agli 
antichi padri della teologia e a' loro seguaci, primo tra i 
quali il santo de Liguori, riusci ad assicurare più general- 
mente la uniformità di istruzione nella diocesi, ed a tener 
lontane da essa le irrompenti novità; le quali traendo par- 
tito dalla infelicità dei tempi tentavano soppiantare l'antico 
insegnamento, screditando i venerandi padri della teologia, 
magnificando i pregi, o fucati o insidiosi, di qualche nova- 
tore, intorbidando le pure fonti della scienza, sfrondando 
la suprema autorità dei Romani Pontefici. Contro cotesto 
doi trine non l:ic(|ue giammai il nostro Benaglio : e devo 
dire altresì (e credo sarà detto senza invidia ), che egli 
solo ne preservasse in questi ultimi tempi la nostra diocesi, 
conservandola devotissima alla Cattedra di Pietro ed alla 
sapienza degli antichi. Che se per questo dovette farsi ne- 
cessarivamente dei nemici, egli non gli provocò mai, nò li 
temette, uè torse un passo dai sentieri della verità. £ forse 
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in questo sta la ragione onde Unta luce non fu |Hi5la^:>ui 
primi caDdellieri: intanto, alla scuola del Banagiio renne 
reso dal tempo il suo onore. 

Ma la fede anche avcagli insognalo, rnrnzionn, meglio 
che la scienza, essere necessaria al sacerdote di Dìo ; ne 
già soltanto come il mezzo per ottenere le grazie a bene 
amministrare le cose del Signore, si come parte principa* 
lissinia essa meilesima dei rainisleri sacerdotali : secondo 
quello che si legge in Gioolo : Inler vcslihulmn et altare 
ckiìnabuut sacci dates ^ ei ministri Domini: Farce, Domine, 
parte popuìo tuo, et m des haredikUem tuam in perdi' 
tionem: e secondo 1* avvertimento di s. Paolo dove dice: 
che il sacerdote è sciello ira gli uomini « Ut offcral sacri» 
fida et dona*, e che dev'essere tale « Ut condolere possit 
iis, qui ignorant et erra$u. 9 Nelle quali parole, voi testi- 
monii che mi ascoltate della vita più segreta, e quasi dissi 
intema, dell' nomo di Dio, voi certamente lo riconoscete 0 
lo ravvisate meglio, che alle molle cose ch'io già di lui ho 
detto 0 sia per dirne. Conciossiacbé, se « ruomo, come ci 
avvisa io Spirito Santo,' si riconosce all'aspetto, e da quello 
cbe app^sce sul volto traspare Tuomo assennato, e la 
veste che ne ricopre il corpo, e i denti nel riso, e T incederi 
della persona ce lo appalesano, » il Benaglio per ogni modo 
davasi a conoscere per uomo di orazione. Chiunque l'avesse 
veduto pure una sol volta, sia all'altare 0 in coro, sia 
allora che recitava in privato il divino officio, era forzato 
a formarsene concetto come di nomo santo e di profonda 
contemplazione: tale era in lui la compostezza della persona 
con gli occhi sempre socchiusi , tanta la immobilità delie 
membra, tale la riverenza delle parole, tanto il raccoglimento 
dello spirito! Quelli che più erangli domestici ammiravano 
in lui. una straordinaria facilità di raccogliersi in Dio, un 

1 Etdt». 19, 00 ' 
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^fHlire ili Dio e de' suoi divini aUribuli più che non valesse 
ad esprimere con le parole , un parlare cosi alto della diviailà 
e sovrumano che incuteva venerazione » una pietà cosi tenera 

hI santo altare onde talvolta s' imfiammava nel volto ne 
polca fivnare le la^^rinie, tal predominio sopra tulli gli 
appetiti e gli interni moli delle passioni, come avesse abi- 
tualmente Iddio nel pensiero e Dio stessesti sempre da^ 
vanti gli occhi. Certo é che dalla gioventù visse ognora TÌta 
?oli!ari;i e rinchiusa, e che mila casa islessa di suo padre 
slavasi ap[)artato e quasi a modo di foresliero. Amore di 
solitudine e d'orazione lo consigliò a prendere, come fece, a 
pigione una povera stanza, dove passava i giorni e le notti 
tra V orazione e lo studio , che per lui era altra specie di 
orazione od apparect hiu dell' anima a risalire in Dio. « In 
verità, non è punto a temere (scrisse la Verzeri, ammae- 
strata dal Benaglio), che in questi siudii, tutti di cose 
divine, si perda lo spirito ecclesiastico, o si scemi la santità i 
d^r anima, che anzi T uno e T altra ricevono incremento 
c s'a!ini*_'nlano mirahilmmle. Ne sia prova il nostro Bena- 
glio (seguita la gran donna); il quale per T esperienza che 
ne avea, era solito dire: essere lo studio teologico il miglior 
mezzo per recar T anima alla cognizione di Dio e delle par- 
fezioni di Lui. » Da quella stanza non compariva tra suoi 

^ ♦ 

che all'ora del pranzo ; e soddisfatte le necessità di natura, 
si ritirava, per non ricomparire più fino air indomani. Mai 
non fu veduto andare a diporto, mai attraversare le plaue 
0 i luoghi più popolosi, mai frequentare nemmeno conver- 
sazioni di persone onoste, quando non fossero state ragioni * 
di necessità e di carità, doveri di stretta convenienza, e per 
brevissimo tempo. Invece andando altri da lui, lo ritrovava 
sempre o cogitabondo sopra un libro, od anche senza libro 
immerso in profonda meditazione. E se più tardi fu da 
particolari riguardi e dall'età costretto di rimettere alquanto 
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dalla rigida vita, maiilenne però invariabile sino alla uigrle 
il suo costume di non applicarsi a faccende di sorta o trat- 
tenersi con chtchessia prìma di avere celebrato la Messa; 
di recitare sempre le ore canoniche a tempo debito, avve- 
gnaché gravi e molteplici fossero le occupazioni ; di vivere 
sempre, salvo rlit' T obbedienza o gli obbiij^bi del ministero 
lo chiamassero altrove, ritirato nella sua stanza, dal pranzo 
alla cena (com'era T ordinario), vale a dire, dalle dae 
alle tlieci pomeridiane : non mai tanto felice come qnando 
non vedeva pr-rsona in lutto il di, nò parlava* con alcuno. 

Da questo racconto io non vorrei che alcuno sospettasse, 
contro il vero, che il conte Giaseppe fosse per natura ma- 
linconico o schivo; che anzi affabilissimo egli era, festevole, 
e all'occasione, massime in gioventù, compagnevole quan- 
ti altri mai: nondimeno in lui la ilarità non fu mai a danno 
del raccoglimento o del decoro, né il divertimento o la so- 
cietà degli uomini a scapito della sua famigliarità con Dio. , 
Al qual proposito dirò cosa degna di ammirazione^ dalla 
quale potrassi rilevare davvantaggio quanto fosse nel Be- 
naglio lo studio e quanto il gusto dell'orazione. Fosse per 
aver cagione e BU)do di segregarsi più e ritrovarsi solo, 
ne' giorni delle* vacanze prendeva molto piacere a quel ge- 
nere di divertimenti innocentissimi e tanto comuni fra noi, 
quale e pigliare gli uccelli con le reti. Adunque, tuttoché 
gli ultimi anni per le cure di rettore dei Seminario e di 
vicario generale anche a quell'unico sollievo intieramente 
rinunciasse» pure in età più giovanile, cedendo alle iterate 
istanze di persone benevole, andava con essoloro ai monti 
e alla campagna per uccellare. Una di colali persone, con- 
giuntagli sin dalia {H'iina giovinezza per santa amistà, era 
monsignor arciprete della cattedrale e allora canonico peni- 
tenziere, don Lorenzo Tomini di santa memoria; il quale 
per r autunno tenea alcune ucceliaje sulle cime, di quei 
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molili ulti I' (iesei ti. clic dai lago Sebino sollevandosi sovra- 
stano ad Adi ara. Ivi in ruslico ed angusto casolare ospitava 
il Tomini, eoo molto rispetto e cortesia, i sui amici; che 
non ostante il disagio e la distanza del luogo traevano a 
lui frequenti, allettati dai cordialissimi Inviti e dalla sua 
dolce e santa conversazione. Bello era ed edilìcantc vedere 
tra quei luoghi deserti, iu quei giorni di passatempo, quei 
degnissimi ecclesiastici menar vita esemplare; vestire secondo 
ie sinodi, celebrare con posala gravità e con molla divo- 
zione la s. Messa avanti di uscire alla ricreazione, recitare 
il divino oilìcio a' suoi tempi , quand' anche convenisse 
interrompere in sul bello il divertimento ; ogni sera tutti 
insieme nei piccolo oratorio, dalla pietà del Tomini ivi co* 
struito, recitare il Rosario ed adorare il Ss. Sacramento; 
e qnivi slesso ogni domenica dare un po' d* istruzione ai 
poveri mandriani sparsi per quelle moulagne. Or di questa 
$aota compagnia il conte Giuseppe era l'anima, il desiderio, 
la consolazione « allegro ch'egli si porgeva, sollazzevole, 
compiacente, cortese. Quivi pertanto, sebbene uomo il più 
schivo dalle singolarità, alienissimo dal far nulla che po- 
tesse tirare sopra di sè T attenzione altrui, nondimeno sin- 
golareggiava in una cosa alla quale non potea rinunziare: 
ogni notte, levatosi per tempìssimo, entrava nel vicino orato* 
rio, c lutto solo vi dimorava più d'un ora a meditare ( molto 
volte fra le folte nebbie e i venti impetuosi che imperver- 
savano su quelle cime ) ; fino a che veniita T ora del ce- 
lebrare, tuttavia bujo, svogliava il chierico o la persona che 
lo dovea servire. Tanto studio d'orazione in quelle condi- 
zioni, nei giorni slessi del sollievo, pare a me argomento 
che molto vivamente appalesi, quanta mai fosse la unione 
di quest'uomo con Dio, e la vita di Ini al tutto vita di fede. 

Dopo le quali cose facile ò l'aspettarsi, che anch'essa 
la vita privata di un sacerdote di lauto studio e di tanta 
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orazione , dovesse trailo trailo venire iutcrroUa da pubblici 
oflìci» ed essere tutta segoata di opere di carità, cui rnomo 
dei Signore assameva e coodoceva al solo lume dì fede. 
Primieramente ?enne dal Vescovo Delfini chiamato a leggere 
teologia dogmatica, (juaiuio la nostra diocesi abbondava di 
sommi teologi, ed egli era nei primi unni del sacerdozio; 
prova del suo ingegno e del suo volere nelle discipline teo- 
logiche: quando correano pel nostro Seminario tempi cala^ 
mitosissinii , nè v' erano mezzi a condurre maestri ; prova 
del suo zelo e del suo disinteresse, che ricusò ogni ono- 
rario e retribnzione. Sulla cattedra, cedendo T umiltà ai 
dovere e allo zelo per la educazione del giovine clero, 
brillarono in tutta la loro luce i talenti , il sapere , le virtù 
del Benaf^lio, crescendogli da quel [Kuito la slima eia ve-, 
nerazione per latta la diocesi. Coslrello dopo tre anni di 
malattia a ritornare alla vita privata, niegò mai a nessuno 
r opera sua: chò tenuto universalmente in concetto d'uom 
santo e di teologo profondo, molti ecclesiastici e laici a lui ri- 
correvano per consiglio e direzione. Anzi devesi al tutto dire, 
che durante la sua vita non sorgeva in diocesi grave adaro 
0 faccenda intralciata e spinosa che non si cercasse il con- 
siglio e Peperà di lui. Egli canonico teologo della cattedrale; 
egli coiisiiliore dei [loslri Vescovi; egli esaminatore pro-sino- 
dale quasi per[)eluo; egli direttore per lungo tempo di mo- 
nasteri; egli delinitore dei casi di coscienza, nelle congreghe 
pubbliche parecchi anni, nelle private sempre; egli ammi* 
nistratore delle sostanze del Seminario, tutore del marchese 
Luigi Solza obbligandolo a rio carità di sacerdote, benevolenza 
e grato animo di amico ; egli direttore degli sludii teologici e 
della pia congregazione femminile in s. Vincenzo della catte- 
drale ; egli confessore assiduo di quanti a lui ne conduceva 
la fama della sua santità, del sapere, della prudenza, che 
moltissimi erano, massime del clero; egli direttore spirituale 
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ili molle anime, alcune fra le quali favorite da Dio con doni 
straordiDarii , e alle quali tutte scrisse in grao numero 
lettre, piene di tali docamenti di ascetica e di mistica 
teologia, che sono a leggere una edificazione ed una me- 
raviglia, 0 potrebbero, stampate, tornare ai confossori di 
grande istruzione, a lutti di grande giovamcnlo; egli com- 
pagno sin dalla gioventù a quei valentissimi e santi mis- 
sionari! dei nostri monti e delle nostre campagne» cbo 
furono don Martino Agazzi, il canonico Mozzi, monsignor 
Passi; nel qual ministero da lui prediletlo, tome altresì 
nei dare cscrcizii spirituali a secolari, a monache, a chierici, 
a sacerdoti, avvegnaché infermo non cessò del tutto se 
non colla morte. Ed è anche a dire, egli avere parecchie 
volle impugnala la penna, che ben lo sapea fare, levandosi 
alla difesa della innocenza assalila dalla calunnia c dalla 
falsità, oratore valoroso e potentissimo. Vive tuttora un 
degnissimo parroco, da lui preso a difendere contro falsi 
accusatori e contro giudici sinistramente prevenati « al quale 
fu resliluito por lui V onore e la libertà. 

Ma la penna egli adoperò contro la novità delle dottrine 
principalmente. Con molta lena infatti ebbe Sicritto due grossi 
volumi che trattano deir Attrizione quasi materia e parte 
del sacramento della Penitenza: nei quali mette in piena 
luce la dottrina del Tridentino, e rende agli antichi teologi 
il dovuto onore, e svela con gravissime parole di, nobile 
risentimento gli errori e la mala fede dell' insegnamento 
settario, e richiama alle mal abbandonate fonti della sco- 
lastica quella che egli denomina teologia moderna. Ora 
quest'opera che al Benaglio costò molti anni di fatica, e 
per la quale consultò tutti si può dire i teologi, tutti i 
libri che ne trattano e che egli con somme cure potò pro- 
cacciarsi, bastevole anche sola a collocarlo tra i sommi, 
non vide la luce che appresso la morte di lui, per cura e 
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sludk) del sapientissimo nostro Vescovo, e per opera dei 
fratello conte Gaetano, Vescovo amatissimo di Lodi. Gon- 
ciossiachè, egli che fa mosso a scrivere non da spìrito di 

j)arl.' ma d:i puro amor del vero, finito che ebbe il suo la- 
voro, die luogo facilmenle ad altre considerazioni. Di che, se 
mai non si ò saputo il vero motivo, onde pregato e ripregato 
da persone ragguardevolissime, pur con l'offerta di grossa 
somma per le spese , non volle mai acconsentire allo stam- 
jKire, cerlissimo è che egli sucrilicò a virtuosi senliinerili la 
fatica di molti anni, e potrei dire di tutta la vita, in uno 
coir onore che grandissimo gliene sarebbe venuto. Tanta era 
di quest^uomo la rettitudine in ogni cosa, tanto il dispregio 
della gloria mondana in lui, che solo mirava ali" onoro ed 
alla gloria pit)messa ^alla fede nella vita futura: Jusius 
autem meus $x fide vivit. 

Che se a questa narrazione taluno fatto dubbioso, chie- 
desse : comò mai tanto opere in tanta solitudine ? sappia 
c jslui, che la solitudine dell' uomo di Dio non è sonno, 
non è dappocaggine, non è inerzia, si bene è solitudine 
operosissima; verificandosi a questo proposito il detto: che 
l'uomo non mai ò meno solo, come quando è tutto solo. 
Essendoché, l'uomo di Dio nella solitudine, studia, piange, 
prega, scrive, raccende e ravviva nei cuore il fuoco della 
carità, ed a questo fuoco rattempera come dardi le sue 
parole: e il fuoco racceso chi può tener chiuso nel seno? 
c i dardi che scoccano chi può richiamare ? Oltrecoiò è da 
s:ìp>^re, che il conte Giuseppe tutte le cose operava con 
studiosa sollecitudine senza angustie, con gelosa segre- 
tezza senza vanità, con tutta pacatezza senza improntitu- 
dini, cercando la solitudine non tanto neir allontanamento 
dagli uomini e nella fuga del mondo, quanto nello spirito 
interiore e nella vita di fede. Arrogo, che il Be-naglio avea 
della sua vocazione tale concetto, che riguardando sé stesso 
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come persona da essere consummala in perfetto olocausto * 
per la gloria di Dio e la salate degli aomini; memore 
altresì della terrìbile sentenza di s. Bernardo c Soia sufficit 
inutilitas ad damnalionem ; » nella soIiUulinc appunto stu- 
diava e consultava gli argomenti e i modi, onde operare 
il maggior bene secondo la divina volontà. Iddio adunquo 
che trovava sempre in Ini uno slromento abilissimo nelle 
sue mani, cosi anche spesso di lui valeasi, non solo nelle 
inferiori mansioni, ma debbo dire in o[)0!e altresì ed isti- 
tuzioni di publica carità, e negli impieghi più alti della 
diocesi e i più importanti. Infatti: fu il conte Giuseppe 
che nel 1803 ìstitui, appena prete, la congregazione. delie 
donno in s. Vincenzo, e ne tenne la direzione per tutta la 
vita, pigliandosi delle giovani congregate, sia coi sermoni 
che ior tenea ogni domenica, sia al confessionale, quella 
cura benedetta che valse ad allevarne molte» tanto alle 
famiglie che ai monasteri, ben fondate e distinte per una 
pietà robusta, disinvolta e soda come la sua. Fu egli che 
ripigliando la prova tentala dal canonico Mozzi, mercè 
rajutodelsuo grande amico monsignor Celio Passi, primo 
in Italia, nel 1814, diò T esempio di quelle scuole serali 
di carità, dove anch*essi i fanciulli poveri, ai qnali il bi- 
sogno di procacciarsi il vitto in qualche bottega od oflìcina 
toglie di frequentare le scuole publiche di giorno , trovano 
per la carità la loro istruzione ed educazione. Fu egli che 
per togliere la gioventù d'ambo i sessi ai molti pericoli 
delle lunghe ore di ozio e di libertà nelle domeniche e nei 
giorni di festa, introdusse la ricreazione festiva del Semi- 
nario vecchio e del Gromo. Fu il conte Giuseppe, che a 
stabilire fra noi quella congregazione di ecclesiastici di vita 
apostolica in servigio del Vescovo e della diocesi, già aveasi 
disposto il luogo, apprestali i letti, preparale le persone, 
fatte al Vescovo replicate istanze, a Dio istantissime pre- 
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ghiere. Fa il conte Giuseppe Benaglio che foadò T istituto 
religioso... Ma qui, prima eh* io entri col discorso in qnel* 

r opera che splendo di nuov;i luce nelhi ("hiesa di Dio, 
iieir opei-a che fu il miglior frullo della fede del lieiiaglio 
e come l'ultimo slancio della sua carila, siami lecito rivol- 
gere Iterazione ai publici sublimi ufiicii della diocesi, ai 
quali il Signore avealo riservato dopo molti anni di vita 
privata c nascosla, perchè da quelli, come da luogo più 
eminenle, meglio dilloudcsse i raggi della sua sapienza e 
le ricchezze dell' anima sua. 

E prima dirò dell' ufficio di rettore del Seminario» impo- 
stogli da quel Vescovo di alta prudenza e somma rettitn- 
dine, che fu monsignor Pietro Mola. Il ipi.ile, vcggendosi 
dagli anni e dalle infermità, ridotto a mal punto delia vita,^ 
reputò necessario allegerìre sò stesso del pensiero, forse 
il piii affannoso di Vescovo, mettendolo in persona affatto 
sicura e sotto ogni riguardo esemplare. Trasse adunque 
dalla sua oscurila il vecchio canonico venerando, e lo mandò 
in Seminario col titolo di rettore e con autorità di Vescovo. 
Nò valsero a dissuadernelo gli argomenti che il Benaglio an- 
dava addncendo della sua insufficienza e delfetà già inclinata; 
che il Mola troppo ben conoscendo (piai sacerdote egli in esso 
possedeva, non volle amnii3Uere scuse, non ascoltò rimostran- 
ze; dichiarandogli al postutto, che qnand' altro non sapesse 
egli fare, bastava a lui la sola presenza sua in Seminario. 
E questo nel Mola non fu mera cerimonia : ma facendo 
ragione alla vecchiaja del Benaglio diedegli tosto, col titolo 
di rettore aggiunto, persona di sua scieita, che in tutto 
dipendesse da suoi cenni : esempio al tutto uòvo , e argo- 
mento gravissimo dell'alta stima in che era tenuto il Be- 
naglio da quel Vescovo. Nò il Benaglio nel suo governo fu 
da meno di cotanta hducia, che in lui poneva il Vescovo, 
• di quella fetta con la quale i chierici e i lor superiori 
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accolsero la novella di sua nomina. Tenacissimo nel soste- 
nere i punti di disciplina ; dilìgentissìmo nell* indagare gli 
andamenti dei chierici » sagacissimo nel conoscerne lo spinto 

e le inclinazioni, attentissimo noi foimarli ad ima pielà 
soda^ illuminata e sostenuta dalla fede, basata sulla rinoe- 
gazione; vigilante sugli studii, discretissimo neir esigere, 
prudentissimo nel comandare, tardo alle punizioni, fermis- 
Simo nel sostenerle, sollecito del buon trattamento e della 
sanità di lutti; degnissimo però che amato fosse di forte amo- 
re da tutti e chierici e professori; tra i quali sedendo egli, 
a guisa di padre in mezzo alla sua famiglia, del Seminario 
nostro poteasi a quel tempo veramente dire ( cosa tanto 
rara e malagevole): ^erat terra unius labii. » Non fa pertanto 
maraviglia, che si savio reggimento incontrasse f approva- 
zione dell' universale , e che si meritasse somme lodi da quel 
gran Vescovo di Brescia» monsignor Gabrio Nava, lorefaò 
dopo la morte del Mola éino ai fanerali del Passi, ebbe 
a trattenersi parecchi giorni nel nostro Seminario. 

Meotre per tal modo egli attendeva a preparare alla diocesi 
ottimi sacerdoti che la santiQcassero , eccoti il Signore 
* preporre lui stesso a governarla : il che fu in sede vacante 
accaduta la morte del Vescovo Mola e del vicario capitolare 
monsignor Celio Passi, cioè nel gennajo del 1829. Depo- 
sitario della suprema autorità diocesana, ne fece mai sempre 
Tuso il più prudente e moderato; nò col pretesto d'atten* 
dere il nuovo Vescovo, ricusò mai air uopo qualsiasi odio- 
sità , mentre ben si tenne dal fare riforme o novità che 
necessarie non fossero. Tardando la elezione del nuovo Ve- 
scovo eragli venuta dalla s. Seda facoltà amplissima di 
provvedere alle vacanti parrocchie, ma tosto che giunse la 
nolizia della fatta elezione, dall' usarne si astenne. Conosceva 
da tempo il bisogno che fosse sostituito al professore di 
teologia morale un altro meglio acconcio, ma egli che da 
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privato avea contenuto eon i snoi consigli i chierici dal 
chiedere la rimessione del proprio maestro, fatto Ticarìo 

capitolare respinse i suggerimenti di coloro che lo slimola- 
vano u far uso doìla sua potestà. Allora sollaiUo che al- 
l' insaputa sua venne sohmoe eccitamento dal pubiico ma» 
gistrato del regno, credette sao debito cogliere T occasione 
offertagli, a procurare il miglior bene de* snoi chierici, ed a 
catare sè stesso da un viluppo penoso di rillessioni e con- 
siderazioni. Entralo al governo della diocesi il nuovo Vescovo, 
il Benaglio s'era tutto ristretto alle funzioni di rettore dei 
Seminario, che neppure in sede vacante volle dismettere o 
interrompere, e verso le quali certamente sentiva propensione 
alTeltuosa e forte e tenace amore. iMa anche questo per 
breve tempo. Perocché: ad un cenno (M Vescovo, eccolo 
abbandonare il Seminario, a mezzo del corso deiranno; e 
tace col superiore la sua inclinazione ; dissimula ai chierici 
il suo amore e il suo dolore ; non fa parola con persona 
della sua rinunzia. Una soia preghiera, una sola istanza 
gli uscì allora di bocca : che fosse lasciato tornare alia vita 
privata nella sua solitudine. Senonché, cedendo anche qui 
al volere del Vescovo che amava di onorare in lui il suo 
maestro e già superiore, piegossi ad accettare il carico di 
vicario generale, cui portò per dieci anni sino alla morto 
persolo amore dell' obbedienza. Deir autorità conhdatogU si 
vale quel tanto che è in piacere del Vescovo ; tutta poi e 
sempre la adopera neir eccitare e sacerdoti e parrochi al 
rispetto, alla sommissione, airohlitMlitMiza verso il medesimo. 
Del che egli porgevasi altrui perfettissimo esemplare. Pieno 
di venerazione versò il carattere episcopale, si leva davanti 
il proprio superiore, umile e rispettoso come un semplice 
chierico. Nelle sacre funzioni, intorno al soglio della catte- 
drale, lo assisto e gli serve con devozione e sapore tanto ' 
fuor del comune, che ben addimostra gustare sommamenU» 
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di <iuegli alti di amore e di riverenza cho va tribaUDdo al 
800 Vescovo. Ad m solo cenno del Vescovo, accorre tosto 
senza frapporre ìndagi, sia par ìncommoda Torà e nqosa 
la faccenda, od egli indisposto per salute, od occupato in 
affari della maggior importanza. 

Dalle quali cose è chiaro , come il Benaglio non avesse 
in tutti anche i mioisterì poblici , nnil' altra regola cfae ja 
fede. Per la volontà di Dio rinnnsia alla tranquillità della 
vita domestica, e si assogetta al peso ed alle cure del ret- 
torato : poi quando ivi ha trovato le sue delizie e potrebbe 
restarvi dicendo una sola parola, le abbandona per meglio 
aoiformarsi alla volontà di Dio. Desidera tornare alla vita 
privata, e per obbedienza accetta il carico di vicario gene- 
ralo ; ne sente tutta la gravezza o la molestia , ma prr 
obbedienza lo porta sino alla morte. £d in tutto questo, . 
•non calcola mai il sno interesse, rìnanaia gli emolomenli, 
rifugge dalle maggiori comparse , non cerca le lodi' degli 
uomini, soffre in silenzio con magnanimità le sinistre in- 
terpretazioni, le diUideoze, le caluunie. Imperocché la fede 
che sino dai primi anni Tavea educato, la fede che lo 
accompagnò in tottì gli nfficii e in tatti gli atti del sao 
ministero, anche lo sostenne in tatti i travagli della vita, 
nei pericoli, nei contrasti, nelle ditficollà. 

E primieramente : il torrente delle politiche rivoluzioni 
che fece e trascinò tanta mina, lo incontrò, giovine ancora 
ed inesperto, sol finire del secolo prossimo passato, lonrtò 
con tutta la piena, ma non potò abbatterne la virtù; chè 
egli, formo e sicuro sullo scoglio della sua fede, non diè 
un crollo, non tentennò fra l'impeto di tante acque, tra 
il fremito di venti tanto impetuosi, fra il rìaibonbo di tooni 
tanto spaventevoli. Giovine d*annì, ma maturo di senno, fa 
il consigliere, la guida di molte anime, che in mezzo al 
delirio ed alla confusione di quei giorni, cercavano le vie 
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della ragione e della fede, e i coosigli della [Mtidenza per 
camminarli : fa come un faro piantato sa questi colli alla 

direzione dei giusti: fa come un baluardo a difesa dei nostri 
templi. E se la nostra cattedrale, in mezzo ai democratici 
saccheggi ed alle legali ruberie di quei tempi, conservò la 
maggior parte delle ricchezze e degli ornamenti, calici, 
ostensori!, tnribolì, croci, tutti i sacri indamenti per le 
ponlilicali soleiiiiità ; se T argentea arca sacrosanta che 
conserva le preziose Heliquie dei nostri Martiri non fu pro- 
fanata da mani empie e derubata, né farono sparse e dis- 
sipate quelle Generi Tenerande; non ad altri Siam debitori 
che ai canonico Giasep[)e Benagtio. Il quale, con altri pochi 
non timidi e non indilTerenti , sottrasse alle profanazioni 
ed ai saccheggio quei sacri oggetti, li trasporlo silenzioso 
fra le tenebre, li custodi fedele e devoto nella sua casa; e 
deirArca preziosa de' nostri Santi gravatosi con riverenza 
e con timore le spalle, nuovo Geremia e nuovo Giuda Mac- 
cabeo, li nascose noi luoghi più segreti del tempio insino 
ai giorni della propiziazione. Il qual fatto se egli celò g^ 
lesamente tutta la vita, pare non potè nasoondere la sin- 
golare tenerezza che sentiva per queir Arca e per quelle 
sante Rcliiiuie : onde e celebrava più spesso a queir aliare, 
e ricorreva con più fiducia a quei Santi, e ne parlava con 
Unto trasporto di devozione, da far pensare altrui di qualche 
tatto 0 di qualche grazia, di che egli solo e quei beati Martiri 
fossero consapevoli. Quindi passata la bufera di quei giorni 
e ritornato il sereno, egli venne, qual persona incontaminata 
e vittoriosa nella lotta, scieilo dal Vescovo DoUiui insieme 
con altri ecclesiastici dei più esemplari (come un Passi, un 
Palazzolo, un Nicoli ), a correggere e richiamare sul buon 
sentiero gli erranti confratelli che erano stati travolti dal 
torrente della rivoluzione : fatto cosi uno della autorevole è 
veneranda deputazione che dei negri fu detta da quei sa- 
8 
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cerdoti, che mutato costume e deposto T alito eccle&iasUco 
la sentivano troppo molesta» e da altri che ignorando la 
storia hanno innocentemente ripetuto quello scherno. 

Che dirò ora dei travagli e delle cure domestiche, che 
sostenuto dalla fede portò con tanti sacrifizii e con tanta 
longanimi lii ? Entro il periodo di otto giorni gli mancarono 
amendne i genitori : ed egli da amoroso figlinolo e da buon 
sacerdote prestò loro gli estremi officii, solferendo con 
esemplare rassegnazione la doppia amarissima calamità. Gli 
morì dappoi il fratello coute Carlo: ed egli fere sacrifizio 
dell'amata solitudine mettendosi al reggimento della famiglia 
in Inogo del defunto. Con diligenza e disinteresse amministrò 
le comuni sostanze ; sostenne e sorvegliò attentamente la 
educazione di un nipotino ; prese sotto la sua custodia e 
guardò con cura più che paterna il fratello conte Francesco 
travagliato dall' epilessia e ridotto quasi all'imbecillità; e 
sebbene il comnne patrimonio fosse molto scarso e sottile, 
governò mai sempre la casa con parsimonia insieme e con 
nobiltà, facendo economia con sò stesso, e dissiraulaudo cogli 
altri le proprie angustie. In tutto questo egli dovea certa- 
mente ricordarsi delle parole di s. Paolo: «Si quis muem 
suorwn, cf maxim damestiwrum euram mm habet, fidein 
negai ìt, etest infnleli deteriori : » non dimenticandosi frat- 
tanto di quelle di Gesù Cristo : t Si quis venit ad me, et 
non odit patrm sumn, et matreì^ swm, et uxorem, et 
fiìios, et fratres, et sorores, adkue autem et ammam swm, 
non potest meus esse discipnltis"^. 9 E cosi ne avveniva, che 
mentre quelli di famiglia si lodavano delle sue sollecitudini, 
gli altri non s'accorgeano che egli avesse famiglia, ed egli 
godeva tutta la solitudine. Justus autem mene ex fide vivit. 

Ha qual meraviglia che il Benaglio conservasse la sna 
calma e serenila tra le brighe ed i travagli delle cure do- 

I Ad Tira. 5« S • 3 Lue. i4 
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raesfìcbe, se le stesso contraddizioni e le disdette publTcTie 

e solenni punto noi ronliii'lKivano ? Intimamente persuaso 
del bisogno fra noi, e della uliiità, del ricordato islituto de' 
Preti Missionarìi, avato dal VescoTo il permesso di avviarlo, 
già tutto avea preparato, il luogo, le persone, e le altre . 
cose più necessarie. In rjnella avvertito, che il Vescovo dando 
luogo ad altre riflessioni non giudicava opportuno quel 
tempo per la nuova islituzione, desiste air istante dall' im- 
presa, dichiarando espressamente di non volere mai cosa 
che fosse opposta alla volontà del superiore: proibisce a* 
suoi persino il parlarne, e si astiene da tutto che possa 
dar sospetto del contrario. Si umilia dinanzi a Dio ed agli 
uomini, c accusa sò stesso, cercando la cagione di tutto 
r avvenuto nella propria insufficienza e nei proprìi peccati, 
eli Signore (cosi scrìvea ad uno de* suoi) lo vuol rimu- 
nerare con uno di (piei favori che suole concedere alle 
anime, ch'Egli vuole allatto morte a se stesse. Umiliamoci 
sotto la potente mano di Dio; stiamo solleciti a sempre più 
prepararci all'opera sua; domandiamo gemitibm inenarra- 
bilibu9 a Dio Signore,, che si degni di stabilirla, ma come 
opera sua, ut nos crai tot in tcìnpore upporttiìiu. Uicordia- 
moci che in sikntio et ape erit /orlitudo nostra. Che che 
sia di tutto ciò, sicut fami volunttxs in calo, ita fiat.^ 
Pur nelle stesse circostanze scrivendo allo stesso dicea : 
Siccome il Signore non volle eflcttuare la grande opera 
della Redenzione che per mezzo delle umiliazioni e dei pa- 
timenti deirUomo Dio; cosi le opere che devono condarre 
' grandemente alla sua gloria e alla santificazione delle anime, 
non suole effettuare che per mezzo delle umiliazioni e dei 
j)aliinenti delle persone che scieglic al comi)iiu, iilo de' suoi 
disegui. 0 uomo veramente pieno di fede e di Spirito Santo! 
ù veramente giusto che sempre vivi vita di fede ! Jusius 
autm metis ex fidt tivit. 
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Finalmente a ^oi mi moìgo , o Figlie bepedette di un 
tanto padre ; a voi che foste il suo merito precipuo , ed ora 

Tie siete la più bella corona; a voi che raccoglieste in questo 
luogo r ultimo suo anelito, ed or ne custodite in questo 
luogo medesimo le estreme reliquie. Già da lungo tempo, , 
senza saperlo egli stesso, andava lavorando e preparando 
le pietre fondamentali di questo Istituto. La famiglia Ver- 
zeri era V oggetto continuo delle sue sollecitudini. La con- 
tessa Elena, avventurosa madre di cinque figlie e d'un 
figlio, avea sin da principio consegnato nelle mani delfuomo 
di Dio, e abbandonato alla sua volontà, tutta sé stessa e 
r amata prole. Senza il canonico Giuseppe Benaglio nulla 
si facea in quella benedetta famiglia. Egli confessore e di- 
rettore di tutti- nelle cose deli* anima; egli consigliere nel 
governo della casa e nelle domestiche bisogne; egli più che 
padre. Ogni desiderio del conte Giuseppe Benaglio era un 
precetto: d'ogni suo detto si facea tesoro, edera ripetuto 
con im sentimento quasi di venerazione. Per tal modo la 
famiglia Verzeri, come qudla dei Basilii, dei Gregorii e 
degli Ambrosi!, diventò, mi sia permesso 11 dirlo, la famiglia 
dei sa ili. L'unico figlio, abbracciato lo stato ecclesiastico, 
fu il tipo dei rettori nel nostro Seminario, ed ora degno 
successore degli Anataloni , dei Viatori , dei Filastri , dei 
Gaudenzi, dei Nava, nella Chiesa di Brescia. Di cinque figlie 
una andò a marito: quattro furono le pietre fondamentali 
di questo Istituto ; dove morendo lasciarono tutte esempi 
di squisita virtù e di consumata perfezione. La madre slessa 
avea vestito l' abito religioso in questa stesso luogo , in 
mezzo alle sue figlie : ma poi costretta dagli anni e dalle 
infermità a dimetterlo, visse sempre vita religiosa, e finì 
santamente i suoi giorni in Brescia tra le braccia del Ve- 
scovo suo figlio. 
Una di quelle figlie avea sempre fissato la particolare 
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attenzioQd del eanomco Beoaglio. Tulle le soreliò, il fratello , . 
la madre» senlivaDO per la stessa im* affetto» una stima, 

una riverenza , che uscivano dalla sfera ordinaria delle dome- 
stiche affezioni ira Catelli e fratelli, tra madre e figli ; e 
tutti pieni di grande aspettazione dei disegni di Dio sopra 
di lei, sta?ano esplorando segretamente gli andamenti di 
queir anima con religioso silenzio. Il Benaglio al quale 
r interno meraviglioso di quell'anima era luUo sv(^j;Uo, da 
esperto moderatore l'andava esercitaodo nella moriilicazione 
interna, ed esterna, nella rinnegazione di sò stessa, nella 
obbedienza; e la seguifa per ogni sentiero, senza spingerla 
. in questa parte o in quella, osservando attentamente dorè 
spirasse lo spirito di Dio. E già ella che senti vasi inter- 
namente chiamata alla vita religiosa» W^M volta era 
rientrata nel convento di s. Grata, e per la seconda volta 
vi avea vestito V abito benedettino : pure, compito V anno 
di prova, alla vigilia della professione, per la seconda volta 
non sapeasi risolvere, trattenuta da un nesso inestricabile 
di dubbiezze, timori, esitazioni. 11 Benaglio, comportandosi 
anche in qoesto con isquisita prudenza, e consigliandosi al 
lume della fede, disse che la cosa dovea risolversi da Dio: 
che però fosse consultato il Vescovo, e si avesse per peren- 
toria 0 suprema la sua decisione. Detto , fatto. Di quei 
giorni appunto era stato nominato alla sede dì Bergamo 
il prevosto di s. Alessandro in Colonna e canonico Carlo 
Grìtti-Morlaccht : uomo lodato da tutti per carità esimia 
verso i poveri, e per finissimo intendimento. Il quale sentita 
la giovine Yerzeri, e consultata bene la cosa con Dio, da 
ultimo pronunziò francamente: la Yerzeri non essere fatta 
per quel monastero; e in dire questo sentirsi come inspi- 
rato dair allo. Cosi fu : perocché la Yerzeri , uscendo di 
s. Grata in compagnia di un' altra connovizia ( la madre 
Giuseppa YaUaperta ) si ritirò immantiiiente con una sorella 
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, e con altre compagne , di spirito adatto conforme al suo , in 
questo medesimo laogo; dove allora avea stanza nel vieioo 
palazzo (Angelini) monsignor vicario BenagHo, e dove 
per opera del medesimo ella gettava le prime foadameata 
del suo istituto nel 1831. 

Oh 1 quali memorie di atti eroici e di eroiche virtù» delle 
quali in parte foi testimonio io stesso, mi sorrìdono ora 
al pensiero! quante reminiscenze, di ostacoli snperati, di 
angustie tollerate, di pericoli corsi, di lolle sostenute, di 
patite persecuzioni, di soiTerti aHaoail quante giovani io 
vedo» nel fiore degli anni disprezzare gli agi della paterna 
casa » le lagrime dei {Virenti , X amore delie intere popd»* 
zioni , per chiudersi in questo angolo allora al tutto oscuro e 
incerte dell'avvenire! (pianta contentezza io contemplo, in 
somma [)o ver tal quanta sicurezza» in continui timori! quanta 
gioja» in molte tribolazioni \ quanta divozione » in somma 
povertà di culto I quante consolazioni di spirito, in una vita 
di continuo travaglio dal primo mattino a nolte inoltrata! 
(pianta concordia di animi, quanta pace, in momenti di per- 
petue vicissitudini I Le quali cose, se sono un grande elogio 
di monsignor vicario, che seppe in qua pruni principii 
guadagnarsi la piena fiducia di tante famiglie, ed inspirare 
in quelle, anime tanta virtù; sono pure una grande dimo- 
strazione delie sollecitudini che dovettero stringere allora il 
suo cuore paterno sulla sorte futura di quelle giovani. Le 
quali, dopo avere abbandonato a lui solo ogni pensiero di 
sè stesse , la propria libertà , 1* onore , la vita , e tutti i 
rapporti con le loro famiglie, non curanti dell'avvenire e di 
sè , viveano quiete e sicure sotto la provvidenza dell' uomo di 
Dio. Ma, e se T opera a cui ho posto mano (dovea egli dire 
tra sè ) non tocca alla meta, che sarà di queste giovani cosi 
generose, ed ora così contente del loro slato c quietissime? 
Che sarà dei ior parenti, e che dirà. il mondo? Dove tro- 
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▼erò i mezzi onde condurre a fine opera dì Unta moie? 

Quante core e quante prore non son necessarie prima df 
determinarne il molteplice scopo, prima di fissarne le norme, 
prima di scrivere ed applicare le regole ed ottenerne la 
pontificia approvazione? Chi mi assicura, in età cosi avan- 
zata, che a mezzo il cammino non mi manchino le forze 
e la lena e fors' anche la vita ? E allora, che sarà di queste 
povere [giovani ? Quando poi sino dal bel principio vide 
mano, mano addensarsi nembi oscuri, e soiìiare contrai 
venti, quanto non doveano farsi maggiori le sue angustie? 
Se non che al soffio dei venti ed allo scroscio delle tem* 
peste non si commovono le montagne di Sion : e tale era 
in monsignor vicario la fede, cui unicamente volle appog- 
giata r opera sua. Cercò egli pure, come avea fatto la Ver- 
zeri, la volontà di Dio; e la trovò nella volontà del suo 
Vescovo; e trovatala, mise mano all'opera con la certezza 
doir esito. Allora e la mancanza dei mezzi, e la difficoltcì 
dei tempi, e T angustia dei luogo, e i contrasti e le per- 
secuzioni, ben valsero a fargli accelerare il passo verso la 
meta, ma nulla a sgomentarlo. E T accelerò co^, che in 
pochi anni, colle limosine, colle doti delle sue Figlie, coi 
proprii ris[)armì, dilatò le angustie di questi luoghi ed innalzò 
queste fabbriche; mise una casa dell' istituto a Romano, 
ed un altra a Dreno di Valcamonica; comperò il magnifico 
convento di Darfo per metterne una terza, aprendo dapper- 
tutto scuole, ricoveri, collegi di fanciulle, fiorentissimi. E, 
quello che più è mirabile, in pochi anni trasfuse si elTicace- 
men te nelle sue Figlie, e in tutto l'Istituto , principii tanto 
sodi e una vita di fede tanto perfetta,! che fin d'allora 
r Istituto delle Figlie del S. Cuore parve a tutti cosa stra- 
ordinaria e stupenda. Il che facea dire alla Verzeri : « Siam 
pure le fortunate noi prime, che abbiamo la sorte di essere 
dirette da un tal uomo santo, che.é tutto vivificato dallo 
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spirito di Dio. » Confidente negli immensi tesori della proni- 
denza divina, egli non cercava nelle sue Figlie l'abbondanza * 

delle ricchezze o la potenza delle relazioni; ma più d'ogni 
cosa e sempre cercava, una lesta ben capace d'essere pe- 
netrata dalle massime della fede ; buon criterio e buon 
gindizio per distinguere il sostanziale della virtù dalle appap 
renze e dalle esteriorità; buona volontà, cuore aperto, ca- 
rattere costantemente gioviale. Esigeva totale rinnegazione 
di sé, grande coocordia tra di loro, perfetta uniformità di 
opere e di pensieri. Per questo non permetteva che nelle 
case del suo Istituto si avesse più di un confessore; né che 
il confessore s' impacciasse di cose esterne alla coscienza , 
0 s' ing('ris>;(' in una direziono oltre i limiti rigorosi della 
confessione sacramentale. Le sue Figlie doveano avere tutta 
la confidenza, anche riguardo le cose dell' anima, nella loro 
superiora, dalla quale riceverebbero più limpido e più sicuro 
lo spirilo dcir Istituto. Si guardassero da ogni singolarità ; 
mantenessero la distinzione degli ordini stabiliti nella So- 
cietà, per prevenire le gare, ed escludere la moda delle 
democratiche pretenzionì. Tutte le case delP Istituto , ad 
essere più unite e legate fra di sè, doveano formare come 
una sol casa , ed una sola grande famiglia , sotto il go- 
verno di una superiora generale, con una sola ammini- 
strazione di tutti i beni, con interessi del tutto comuni. 
Ecco le regole sopra le quali , come sopra cardini saldis- 
shni, piantava il suo Istituto; ecco le regole, che non ha 
potuto scrivere egli stesso , come avea preso a fare negli 
ultimi anni delia vita, ma che presentendo la vicina sua 
morte andava ripetendo spesso ed inculcando or Tuna or 
r altra alla Verzeri : nuova Francesca di Ghàntal che le 
ricevca come da un nuovo Francesco di Salcs. Ecco le re- 
gole, che ridotte in un corpo dalla Verzeri furono oggetto 
d* ammirazione air altissima mente del cardinale Maj e alle 
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• Coogregaiiooi Ronane che le presero in esame > e si meri" 
tarono la approvazione e le lodi di dae sommi Pontefici» 

Gregorio XVI c Pio IX. Ma questo dopo la morte del bcne- 
tletto fondatore: il quale dall'opera sua non dovca riportare 
che il merito dei travagli» delle angustie» delle dillìcoltà, 
delle persecosioni; affinchè potesse meglio verìlicarsi di lai 
che, Justus emtem meus ex fide vinti. 

E qnì dovrei ora mostrarvi, come il Beriaglio con la fedo 
e per la fede abbia toccato la più alta perfezione eziandio 
in ogni altra virtù. Ma di qoeste meraviglie converrà pure 
che io mi tenga contento air assagiarle : chè a voler tatto 
trattare condegnamente, altro tempo bisognerebbe ed altre 
forze che non son queste mie; nè della vostra pazienza 
sta bene ch'io abusi più a lungo. Dirò adunque, che dalla 
soa fede sgorgava quella confidenza grandissima del Signore, 
onde non diffidando mai della conversione de' peccatori, tatti 
acGOglicvali con benignità di amoroso padre ; mentre non 
seppe menarla buona mai a que' sacerdoti, che invece di 
appianare a' peccatori la via del ravvedimento, anzi la in- 
gombrano di sassi e spine col predicarla difficile» faticosa. 
A proposilo pure di certe anime che camminano la via 
ilella perfezione , ma con diflldenze , scrivea : È uno spro- 
posito madornale in questa via, sgomentarsi anche in cose 
mille volte a Dio promesse. Egli sperava sempre, por contro 
<^ni speranza, avendo per massima: la fortezza dell' uomo 
stare nel silenzio e nello sperare; e Tuomo a questo mondo 
non abbisognare che di Dio , e in Dio avere ogni cosa. 
Dalla sua fede nasceva queir ardore di carità, onde era 
sempre in istodiar nuovi modi a crescere la gloria del Si- 
gnore e la santificazione delle anime : di che, non contento 
alle molteplici opere sopraccennate , tentò anche di rimettere 
la congregazione dei nobili nella chiesa, or demolita, della 

• Buona Morte; e dimandò con rìpetate istanze che gli fosse 
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venduU) il palazzo di Rocca, che volea aprirvi coliegto di 
edacazioDe per i giovioetti. Dalia sua fede deri?aTa quella 
rettitudine neli' operare: alla quale il veoeraodo prevosto 
di s. Alessandro della Croce, don Giotanni Brignoli, rendè 
pia 0 gravissima leslimonianza, narrando; come il Benaglio 
direno dal consiglio do' suoi direttori si obbligò eoo voto, 
che fu poi la delizia del suo cuore, a noo riguardare come 
fine del suo 0{>erare negli ecclesiastici ministeri, che il puro 
onore e gloria del suo Dio. Ua questo essere tutto di Dio ; 
(seguila il Brignoli), da questo non volere e non cercare 
altro ohe Dio, ne veniva naturalmente, che egli attendesse 
mai sempre al totale spogliamento di sé; e che si studiasse 
con ogni premura dì giungere alla estinzione d'ogni propria 
volontà : mi suonano ancora all' orecchio quelle amorevoli 
parole, colle quali (ahil con qual poco frutto!) mi disse 
taate volte: studiamoci proprio di spogliarci ailatto di noi 
medesimi ! facciamo che nd nostro operare non ci sia nulla 
di nostro, ma tutto sia di Dio! E che mai, per verità, 
erasi riservato del proprio, se con voti perpetui avea pro- 
messo, obbedienza al Vescovo, povertà di spirito, purità 
àMnteniione? £ nell'uomo della fede, quale e quanta non 
dovea ella essere la virtù della religione? La contessa Elena 
Verzeri, allorquando voleva esortare le sue figlie agli atti di 
questa virtù, reputava aver dello assai, anzi il tutto, dicendo 
loro: Guardate al conte Giuseppe 1 £ la Verzeri partioo- 
lareggtando : c Fu volta che più rapito in cielo che pesato 
in terra, parlò di Dio e delle perfezióni divine in un cotal 
linguaggio, che più che d uomo era di angelo, e sembrava 
ch'ei vedesse propriamente in Dio e conoscesse per parte- 
cipazione le perfezioni di Lui. £ all'altare che cosa tacendo 
noo diceva? Specialmente negli ultimi anni del viver suo 
f era a vederlo di somma edificazione pel lavoro della grazia, 

che cbiaramenle si scorgeva in lui. Dal punto dolU Consa- 
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ei>azioiie alla Consnniazione della s. Messa Io si vedeva in- 
fiammato nel ToUo di goisa, che dava Tidea di un Serafino; 

ed era tanta la foga d'amore che gli inondÌE^va il cuore, 
elio risultando in tutto il corpo non sapea come contenersi, 
e si sciogliea in lagrime tenerissime. Ogni tempo che avesse 
libero dalle molte occupazioni « lo spende?a neir oratorio 
delle Figlie del S. Goore, ove tatto solo sfogava il sao 
cuore col suo Gesù Sacramentato. Avvenne di doverlo sor- 
prendere per qualche allaruccio, e come fosse una statua 
nulla udì di quanto se gli espose; ed una volta fra le altre, 
era di Natale, continuò un colloquio con Gesù Bambino in 
espresstom si tenere, che chi T intese nè lagrimò per com- 
mossiono. E si abbia por certissimo, che monsignor vicario 
Benaglio non era m sè, nè del suo favellare si accorgeva, 
perchè era uomo contrarissimo di tutto che avesse sentore 
di singolarìtà e di affettazione, i Questa solenne testimo- 
nianza resa dalla Verzeri alla virtù del Benaglio , la è pure 
tutta conforn^e alla singolare umiltà di lui, il quale di nulla 
era studiosissimo più che del nascondere la stessa umiltà; 
Onde nè si udiva mai parlare di sè neanche in male, per 
rimovere da sò ogni sguardo ed ogni attenzione altrui; nè 
si permetteva mai una scusa una di Iosa in mezzo alle umi- 
. iiazioni; nè mostravasi troppo dillicile o schitiltoso noli' ac- 
cettare cariche o dignità quando erangli ofierte dall' obbe- 
dienza. Ma ascoltiamo lui stesso : « Oh santa umiltà! che ci 
sei copiosissima fonte di ogni bene; che ci sei maestra della 
sommossione che dobbiamo a Dio supremo nostro Padrone , 
della dolcezza e mansuetudine che dobbiamo verso de' nostri 
fratelli, della modestia e moderazicme che dobbiamo, tenere 
con noi medesimi! Santa umiltà., quanto sei rara fra gli 
uomini , e fra gli stessi sacerdoti ! Si ritrovano sacerdoti 
casti, sacerdoti laboriosi, sacerdoti disinteressati, sacerdoti 
dediti alio studio, ma sacerdoti umili... Oh quante volte 
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aTviene che l'iuniltà troT« uno aeoglìo nelle altre Yirlà di 
cni siamo adorni I poiché braaiiaao conosciuta e rispettata 

i:i nostra purità, le nostre fatiche, il nostro disinteresse, i 
nostri studii. » 

In uoBU) animato da tali sentimenti di umiltà e di fede , 
foi ben vedete quanto debba essere stato malagevole, dif- 
ficile, il conoscerlo e seguirlo nelt^esercnio delle altre virtù 
morali : T obbedienza dico , la morlilicazione , la povertà , 
la mansuetudine, la purità, la misericordia, e la regina di 
tutte, la prudenza. Tuttavia dirò, che egli mercè la sua fede 
raggiunse neir obbedienza il più alto fprado, lasciandosi me* 
nare da essa, come piccolo fanciullo senza libertà ed derioue: 
€ Perché ( erano sue parole ) è Dio stesso che ci guida per 
mezzo deir obbedienza : e a quelli che pargoleggiano per 
obbedire è promesso il regno dei cielL » Dirb che la mor- 
tificazione, sostenuta dalla sua fede, non prorompeva mai 
in un lamento; e teneva sempre celati i desiderii a chi stava 
attento per soddisfarli; nò si lasciava mai sorprendere dalle 
occasioni , sempre regolato e sobrio nel sonno , nei vitto , 
nel vestito, nelle suppellettili, in ogni cosa. Della sua purità 
dirò che specchiandosi egli per messo della fede continuo 
in Dio, era perfettissima; e facea maravigliare tutti, in uomo 
di tanta esperienza la modestia e il pudore di fanciullo, in 
moralista e confessore provetto la santa castimonia delle 
parole pur nel proporre i casi di coscienza, in uomo che 
per le sne opere di carità ha dovuto trattare spesso con 
donne, mai una censura nemmeno dai più maligni. Della 
sua mansuetudine dirò che il carattere del conte Giuseppe 
si trova in questo elogio i in fide si kmlaie ip$iU9 samtum 
fedi illim, c La dolcezza (scrivea egli stesso), ed il compa- 
timento che nasce dalla carità» giovano per tutti i versi in« 
comparabilmente più che la severità ed il frequente sgridare. 
D'ordinario vince più il cuore umano la mansuetudine. 
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radattarsi air altrui debolezza » che il censorare tutti li falli 
altrui: oltre di che lo spirito di mansuetudine e di condi- 
scendenza è il vero spirito del cristiano, e più contenta 
r anima che noi facciano T asprezza ed il risentimento. La 
prego ( cosi coochiudef a ) a non temere eccesso neiia pra- 
tica di questa virtù, nella quale ci si presenta modeHo il 
nostro divin Salvatore. » Ed egli secondo questi documenti 
dati altrui regolava sè stesso. Una volta venne caricato di 
strapazzi e villanie da un uomo del volgo assai coUerico: 
il quale aizzato dalla perfidia altrui, e pentitosi del conve- 
nuto, inveì fariosamente contro monsignor vicario, per ciò 
che pregalo aveagli tolto dal pericolo e dall' imbarazzo la 
figlia, mantenendola a sue spese in qaesto luogo. La stra- 
nezza del caso avrebbe commosso ognuno, ma non il Be- 
nagUo. Il quale dopo cbe ebbe ascoltato in tutta pace e 
quiete il pover'uomo, accortosi com'egli tenesse poco ta- 
bacco dentro in un involtuccio di carta: Oh pover'uomo, 
disse, vedo cbe non avete tabacchiera ! Aspettate, cbe n'ho 
una io per voi. E cosi dicendo, cavò di tasca la sua e 
gliela porse in dono. À tanta mansuetudine anche queir in- 
furiato rinsavì ; e conosciuto sant'uomo che era il Bcnaglio, 
tosto tosto gli chiese scusa, abbandonò la figlia totalmente 
alla carità di lui , e parti benedicendolo. Di somiglianti 
traiti, ed anche più solenni, piena è la vita del^Benaglio: 
nondimeno la maraviglia maggiore in questo, il miglior 
fruito della sua fede, era la sua longanimità, per la quale 
non si stancava mai dal sopportare, mai dall' aspettare, 
m9À dal tacere. Ma dove lasciò la sua misericordia verso i 
poveri del Signore ? Non era ricco, anzi considerato il suo 
stato e le sue condizioni , era povero più tosto che altro ; 
eppure, ancorché in lui secondo T insegnamento della fede 
la mano destra non sapesse quello che faceva la sinistra, 
eerti88ÌB|o è che praticava dì molte limosine. In tempo di 
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carestia, per avere onde soccorrere i poverelli, Vivea così sol- 
lilmeiìle e eoa si poco riguardo di sé, che avea scapitato non 

poco nella salute : e fu necessario un precetto del medico 
perchè a titolo di medicina si inducesse a fare uso d' un 
pò di caffè. L'onorario che eragli dovuto come rettore, ce- 
dette al suo agginnto, perchè con esso soddisfacesse, a snó 
talento, alla dozzina per qnaiche ehierico impotente a pa- 
garla. Al qual proposito ricordo ancora con conimossiono di 
un sacerdote e professore, che accompagnò siuo al cimitero 
di Valtesse il feretro di monsignor vicario, e piangeva dirot- 
tamente ripensando, come per pia anni avesse per lui pagato 
segretamente la dozzina del Seminario , sfuggendo a lotti 
gli attestali della sua gratitudine. Ma sarei infinito, se ad 
una ad una volessi toccare tutte le virtù di lui. Basti dunque 
il* detto sin qui, e si conchiada: che il Benaglio per mezzo 
* della fede raggiunse veramente in tutte la più alta perfezione. 

Dovrei ora confermare il mio dicorso con T auloritcà di 
sommi personaggi i (piali ebbero il conte Giuseppe Benaglio 
in concetto di uomo straordinario per la sua dottrina c per 
la sua saotità: quali furono un Passi, un Doifini; un Mola, 
un Morlacobi, un Nava e un Ferrari, Vescovi di Brescia, 
un Multi Patriarca di Venezia, un Uomilli Arcivescovo di 
Milano. Ma valga per tutti la testimoDiauza di due sommi 
Pontefici, Gregorio XVI e Pio IX: i quali nei Brevi di ap- 
provazione deir Istituto delle Figlie del S. Cuore non dubi- 
tarono di tributargli concdrdemente magnifiche lodi, come a 
sacerdote « iVon tam generis nobilitale, quam pi^tatis re- 
ligioni sqm laude, oc Dei gloria et sempiterna ìwniimm 
salutis zelo commendato* » 

E di un tal uomo qual fu la fine ? Come fh onorata e 
conservata la memoria ? Degna V una e T altra della sua 
fede. Dopo una nialallia di pochi giorni, durante la quale 
dispose sUenziosameoto ogni sua cosa pei viaggio della eter* 
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Dita, morì d'apoplessia la notte del 18 gennaio 1836: e 
morì col mesto presentimento dei tristi giorni che sarebbero 

sopraggiunli a questa prima Casa, a questa culla del suo 
Islitulo : mori senza averne potuto riportare la pontiGcia 
approvazione, come avea ardentemente desiderato: mori 
lasciando nella più desolante incertezza, nelU estrema co» 
sternasìone le sae Figlie che dopo di Ini abbandonarono 
queste sedi, e trovarono stanza e riposo dove il padre o 
fondatore piima della sua morte ì' aveva loro preparalo. 
Ma il padre morendo era pieno di fede: opperò in poco 
più di quattro lustri, ecco due grandi Pontefici approvare 
solennemente e confermare f Istituto, sancirne le costituzioni, 
encomiarne lo spirito : ecco aprirsi case dell' Istituto nelle 
diocesi di Brescia, di Lodi, di Trento^ di Venezia, di Pia- 
cenza, di Ancona, di Recanati, di Frascati, di Arpino, di 
Roma: ecco il sno firatello, i discepoli, i figli fatti sedere 
in più luoghi nelle cattedre episcopali : ecco riaperta e ri- 
popolata dalie Figlie del S. Cuore questa casa, piena per 
' esse di preziose memorie, Justus autem^eus ex fide vivit: 
ecco ( oh stupore f oh tenerezza ! ) il padre un'altra volta in 
mezzo alle sue figlie: ecco i figli primogeniti nella maestà 
pontificale, venerare le spoglie e invocare lo spirito del loro 
padre: ecco una veneranda schiera di sacerdoti, che fra 
tanto spettacolo atanno con gli occhi pieni di lagrime e di 
meraviglia ad udire le parole dell'ultimo de' suoi figlinoli. 
Gran Dio t come sono occulte le vostre vie , e quanto ò 
profondo T abisso dei vostri consigli! Qui ricevetti l'ultima 
benedizione dal padre, che poco appresso nella notte della 
Cattedra di s. Pietro moriva; e qui stesso dopo vent'anni 
la notte della festa dell' apostolo Pietro, fra nna mesta 
scliiera di sacerdoti e di religiose portanti cerei accesi, aventi 
a capo il proprio Vescovo, ne accolsi i venerandi avanzi 
levati dal cimitero di Valtessd e riportati in queste sedi fra 
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il nottnrno funereo corteo di cocchi lenti e di faci. E li 

riportava ( ahi memoria ! ) , piangendo a caldi occhi , il vicario 
geoerale e suo discepolo carissimo, monsignor Battista Cai- 
roni: oggetto egli pare dei nostri desideri! e delle nostre 
lagrime. Qui giovine sacerdote, inesperto, crebbi per grazia 
singolarissima sotto le cure e il magistero delPiiomo di fede: 
e qui dopo ventidiie anni gli rendo questo tnlmlo di gra- 
titudine e di lode; tardo si, ma non men caldo, né meno 
affettuoso tributo. Deh 1 ricevetelo o magnanimo, e compatite 
a chi tanto ayete compatito , e benedite a chi tante volte 
avete benedetto, ed ora più che mai sonte il bisogno della 
vostra benedizione. E voi, o Figlie avventurose, che qual 
tesoro il più prezioso avete ricercato le sue reliquie, e le 
avete accolte con tanto affetto, ricevete i ringraziamenti di 
questi Vescovi , di questi sacerdoti , e di tutte le persone 
presenti e lontane, alle quali è cara e venerata la memoria 
del teologo, del vicario generale contt* Giuseppe Benaglio, 
e ne custodite le' ossa, come quelle di un patriarca, di un 
apostolo, di un profeta. Amen. 



I:biPRIVATim 
Btr^gimU *x Epi$, Curia die 3 dicemb. 18G9. 
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